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La seduta, comincia alle Il. 

SULLO, Segrela~io, legge ’ i l  processo w r -  
bale della seduta del 15 ottobre. 

( e approvato). 

Congedi. 

I? RESIDENTE. FLanno chiesto congedo 
i deputati ,Giuntoli Grazia e Reggio d’Aci. 

(7 c o q e d i  sono concessi). 

Seguito della discussione‘ del disegno di legge: 
Stato di previsione della spesa del Ministe- 
ro dell’interno per l’esercizio finanziario dal 
lo luglio 1949 al 30 giugno 1950. (374) 

PR,ESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
il seguit,o della discussione del disegno di legge: 
Stato di previsione del13 spesa del Ministeim 
dell’int,erno per l’esercizio finanziario clal .1” 
luglio 1949. al 30 giugno 1950. 

I3 iscritto a parlare L‘onorevole Clerici. 
Ne ha  faco11A.. 

CLER,IC 1 .  Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevole ministro, anzitutto, poche 
osservazioni marginali. Circa. i passaporti, i l  
loro rilascio e la loro rinnovazione, si sen- 
tono da moIte parti lamentele per difficolta, 
per lungaggini; ed è diffusa l’opinione - mi si 
permetta questa osservazione, che faccio con 
consapevolezza - che occorra qualcosa, che 
può andme dal biglietto da mille al pacchetto 
di sigarette per averli, sia pure attraverso 
l’ultimo dei funzionari, in breve tempo, men- 
tre altrimenti si tarderebbe per settimane. 
Così avviene ad  esempio a. Milano; lo so da  
troppe fonti ineccepibili per dubitarne. Pes- 
sima usanza,. che noli è imputabile a questa 
situazione politica, nia è il riflesso di un  
vecchio stato di cose creatosi attraverso il 
clima di guerra e del fascismo; e che, se noil 

si può senz’altro annoverare fra. i casi di 
corruzione, ricorda troppo il backscic, la 
mancia dei paesi orientali. 

Sistema avvilente e degradante perciò, 
non onorevole per la burocrazia e la polizia; 
io penso che deve essere cura, seria cura dei 
questori ,e per la dignita dei eunzionari, di 
faré in modo che questo e gli altri analoghi 
servizi siano disimpegnati il più celermente 
possibile, e soprattutto senza il perdurare 
d i  una usanza balcanica. 

L’articolo 16 della Costituzione il quale 
stabilisce che ogni cittadino è libero di uscire 
dal territorio della Repubblica e di rientrarvi, 
salvo gli obblighi di legge, postula cla parte 
del Governo l’attento esame se non convenga 
solleci tanien te preparare e presentare al Par- 
lamento un,clisegno di legge per la pii1 spe-, 
dita concessione dei passaporti. Concessione 
che, dopo quest.a disposizione statutaria, 
non 13 piil una facoltà da  parte della autorità, 
m a  i: r i t i  diritto preciso da parte del cittadino. 
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Tanto più che, come risulta dai lavori della 
Costithente sull’articolo 16, si accolse al- 
l’unanimità la proposta degli onorevoli Bul- 
loni e Schiratti che questa disposizione 
prendesse posto fra quelle sui diritti dei 
cittadini. Sicché, oggi, io credo che in Italia 
non sia negabile a nessuno la libertà di uscire 
e di entrare dai patrii confini. Ne consegue 
che la concessione dei passaporti dovrebbe 
esser fatta con nuovi criteri, facilitata, co: 
munque, il più possibile; e penso che si po- 
trebbe, come in Svizzera e in Inghilterra, 
concedere un passaporto che sia valido per 
sempre, o almeno per un periodo più lungo 
di un anno, o che si rinnovi automaticamente, 
con la apposizione, caso mai, per la sodi- 
sfazione della tassa relativa, di marche an- 
nuali. Soprattutto la concessione del passa- 
porto a commercianti e a studiosi che vo- 
gliano andare all’estero deve essere indiscussa 
e immediata., 

Penso inoltre che bisognerebbe ancora 
rivedere la prassi dei posti di frontiera, ,sia 
per le automobili che entrano in Italia, sia 
per i treni, perché (e l’ho constatato ancora 
una volta poche settimane fa rientrando dalla 
Francia) deve, essere abolito il sistema di 
ritirare il passaporto e di trattenerlo a lungo. 
I forestieri rimangono stupiti di quella for- 
malità, che in altri paesi non i: in uso; e 
restano sorpresi, dubbiosi, inquieti, agitati, 
tanto più che non possono comunicare con 
i funzionari, i quali purtroppo difficilmente 
sanno esprimersi in lingua straniera. 

Non so se la disposizione (instaurata dal 
governo fascista) di far controllare su elenchi 
forniti dalla polizia il nome di coloro che en- 
trano in Italia abbia qualche vantaggio. 
lo credo al contrario che coloro i quali - e si 
tratta soprattutto di spie politiche o simili - 
vogliano violare l’ordine del nostro paese 
abbiano tutti i mezzi per sfuggire o, meglio, 
eludere questo controllo, che non è, ritengo, 
nemmeno efiicace per i delinquenti comuni. 
E credo che ben pochi siano coloro che in- 
cappano nella rete della polizia attraverso 
codesto controllo. Ed allora i! da Vedere se 
per qualche vantaggio, se pur ve n’è, con- 
venga disturbare italiani e turisti forestieri 
e soprattutto dare a costoro l’impressione che 
in Italia esista uno stato di cose non perfet- 
tamente normale, e che nel nostro paese viga 
un sistema politico di polizia. 

A questo proposito ho sentito un’altra 
lamentela da parte dei forestieri circa gli ec- 
cessivi controlli sulle automobili. So benis- 
simo che si vanno cercando automobili rubate, 
so benissimo che vi sono ragioni fiscali per 

indagare sulle automobili con targhe straniere. 
Ma non bisogna esagerare. Mi disse un fran- 
cese che da Ventimiglia a Roma fu fermato 
15 volte per il controllo dei documenti rela- 
tivi alla macchina, che era, naturalmente, di 
targa straniera. Bisognerebbe trovare me- 
todi che rendano codesti controlli più spediti 
e meno fastidiosi, tanto più che in altri paesi 
- per esempio in Francia e in Svizzera - 
l’automobilista non i: soggetto a siffatti di- 
sturbi. Anche qui ai dubbi vantaggi e da con- 
trapporre il danno al turismo. 

E a proposito del controllo sulle auto- 
mobili io desidero, da parte del Governo, 
una precisa interpretazione di una norma 
costituzionale che valga come direttiva alla 
polizia. I1 primo capoverso dell’articolo 6s 
della Costituzione dice che (( nessun membro 
del Parlamento può essere sottoposto a pro- 
cedimento penale; né può essere arrestato, 
o altrimenti privato della liberta persona.le; 
o sottoposto a perquisizione personale o domi- 
ciliare D. Questa ultima guarentigia non era 
inserita nello statuto albertino e fu voluta, 
con largo consenso, da parte della Costituente. 
Bisognerebbe sapere se l’automobile guidata 
dal deputato, nella quale egli si trova, possa 
essere sottoposta, non dico all’esibizione per- 
sonale della patente di guida, perché ciò mi 
pare lecito, ma a quei controlli che talvolta, 
e minuziosamente, la polizia fa su alcuni 
numeri dei documenti di bordo e persino di 
parti della macchina. CiÒ dB luogo ad incon- 
venienti e a disturbi. Accade persino che qual- 
che agente della polizia si permetta di insi- 
stere in tali controlli, nonostante sia esibita 
la tessera di deputato. Ora, il meno che si può 
dire i! che il solo fatto che in questi casi 
sembri quasi che la polizia nutra il sospetto 
che la macchina sia di provenienza furtiva, 
costituisce una insopportabile mancanza di 
riguardo al parlamentare. 

Tutte queste osservazioni debbono indurre 
il Governo a provvedere e ad accettare la mia 
opinione, secondo la quale qualsiasi perqui- 
sizione su una macchina che abbia a bordo u n  
parlamentare non sia consentita dall’articolo 
della Costituzione da me or ora citato. Sarebbe 
quindi opportuno che il Governo impartisse 
disposizioni ben precise e chiare in questo 
senso alla pubblica sicurezza. 

Mi sono permesso di fare alcune osserva- 
zioni di carattere, dirò, marginale. Ne farò 
un’ultima, spontaneamente sorta in me ed in 
altri l’altro giorno durante la partecipazione 
alle grandiose manifestazioni di Rho alla 
memoria di Filippo Meda. Ritengo che sarebbe 
opportuno che il servizio d’ordine e parti- 
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colarmente il servizio d’onore per il Presi- 
pente della Repubblica o per il presidente del 
Consiglio fossero c.ontenuti in determinati 
limiti (troppo spesso questi servizi sono va- 
riati dallo zelo, sia pure comprensibile e forse 
anche lodevole, di qualche questura e parti- 
colarmente di qualche comando militare): 
in limiti tali cioè che non possano permettere 
ai malevoli di ricordare altri servizi d’ordine 
e d’onore. In Repubblica 6 inutile dare al 
presidente del Consiglio ed anche al Presi- 
dente della Repubblica scorte tali che neppure 
si usavano un tempo per il sovrano. Io ritengo 
che anche in questi aspetti esteriori si debba 
dimostrare la democraticit.3 repubblicana e 
che sia sconveniente far sospettare che il 
Governo, che il potere esecutivo non godano 
della fiducia e del rispetto del popolo. 

Detto questo, con quello spirito critico 
che mi suggeriscono la liberta e la dignitB 
del mandato parlamentare, dichiaro subito, 
a scanso di qualsiasi equivoco, che approvo 
incondizionatamente e direi entusia.sticamente 
la politica del Governo e quindi la *politica 
del ministro Scelba in quel reggimento che 
voi (Indica l’estrema sinistra) definite (( di po- 
lizia B; e, aggiungo subito, a torto (Commenti 
all’estrema sinistra). H o  ascoltato con la più 
viva attenzione le critiche mosse dai vostri 
banchi: mi rendo conto dello stato psicolo- 
gico vostro. Del resto a tutte le critiche io 
tendo sempre attento l’orecchio. 

Per mia vocazione preferirei fare il depu- 
tato di opposizione, anziché il deputato gover- 
nativo; ma sinceramente debbo dire che la 
vostra critica, sia pure, sfrondata da alcune 
evidenti esagerazioni, mi pare non regga. Ad 
esempio le critiche mosse ieri sera, sia pure 
da par suo, dall’onorevole Basso al ministro 
Scelba, a l  presidente del Consiglio, al vicepre- 
sidente Piccioni, al Governo in genere ed alla 
maggioranza, a mio avviso non hanno fon- 
damento. Ho ammirato la signorilitB e l’ele- 
ganza della esposizione dell’onorevole Basso, 
ma trovo che le critiche da lui mosse a que- 
sto Governo potrebbero adattarsi, ponendosi, 
ben si intende, dal di lui punto di vista, a 
qualsiasi Governo che non fosse comunista 
o supinamente pro comunisti: infatti l’ono- 
revole Basso, fermo entro questi suoi schemi, 
moverebbe critiche identiche ad un Governo, 
poniamo, di repubblicani storici oppure di 
socialisti della tendenza del partito socialista 
dei lavoratori, tanto è vero che ho sentito 
l’onorevole Basso criticare vivacemente .i 
socialisti francesi e il governo di Francia. 

Se il collega Basso sedesse in un’altra ‘qual- 
siasi Camera dell’ Europa occidentale non par- 

lerebbe diversamente nei confronti di qual- 
siasi altro Governo. Parlerebbe C O S ~  anche in 
Austria, dove pure i socialisti hanno testé 
raccolto circa il 40 per cento dei voti di fronte 
al 5 per cento dei suffragi raccolti dalle fra- 
zioni comuniste o prone ai comuriisti; ripe- 
terebbe identiche critiche al partito e al 
governo socialista francese; e così pure al 
governo laburista, e cioè socialista, inglese, 
ai governi degli Stati scandinavi, tutti for- 
mati esclusivamente da socialisti, ai governi 
olandese, belga, dove il partito socialista d 
stato ed è al potere, sia da solo che in colla- 
borazione con altri partiti. Né diverse sareb- 
bero le sue critiche agli stessi socialisti della 
Germania occidentale. Questi governi e par- 
titi socialisti sarebbero considerati dall’ono- 
revole Basso borghesi e capitalistici. Ora, io 
posso ammirare l’onorevole Basso dal punto 
di vista logico, filosofico (egli vuole essere 
un filosofo), teologico starei per dire, nel 
senso deteriore del termine, nelle sue argo- 
mentaziQni; m a ,  non possono impressionarmi 
queste argomentazioni, appunto perché esse 
riguardano tutti quei governi, tutti quei mi- 
nisteri, tutte quelle amministrazioni che non 
sono succubi del comunismo. Per questi sol- 
tanto l’onorevole Basso riserva le sue patenti 
di democrazia. 

Non farò polemiche note. DirÒ soltanto 
che, siccome non penso che il nostro Governo 
debba essere l’anticipatore, il preparatore, 
l’annunciatore del comunismo in Italia, anzi 
debba essere il contrario, le critiche del col- 
lega Basso, logiche dal suo punto di vista, 
lasciano le nostre coscienze perfettamente 
tranquille, così come ci lascia altrettanto 
tranquilli tutto il vociferare che si fa in Italia 
e che si è andato facendo in questi giorni 
sui banchi dell’estrema sinistra, sulla figura 
dell’onorevole Scelba. L’onorevole Scelba per 
me è il. Governo. Qualcuno di voi ha osser- 
vato l’altro giorno che identica è la responsa- 
bilità dell’onorevole Scelba e degli altri mi- 
nistri. I meriti e i demeriti suoi sono anche 
i meriti e i demeriti dell’intero Governo. 

A proposito dell’onorevole Scelba, trovo 
esatte ed acute le osservazioni fatte dall’ono- 
revole Simonini; e il ministro Scelba potrebbe 
essere grato all’opposizione (Commenti al- 
l’estrwna sinistra). ..se avesse personalmente 
ambizione, perché la sua fama l’avete creata 
voi. Voi coi vostri clamori, con le vostre esa- 
gerazioni, con le vostre campagne ! D’al- 
tronde chiunque fosse al suo posto si trove- 
rebbe nella stessa situazione, perché, ragio- 
nando con il metodo astratto dell’onorevole 
Basso o, se preferite, col vostro criterio set- 
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tario, chiunque al suo posto sarebl~e neces- 
sariamente il rappresentante delle classi capi- 
talistiche, clelle classi reazionarie, degli inte- 
ressi borghesi, delle reviviscenze del ,fascismn. 
così che le vostre critiche si rivolgono sem- 
pre, astratte come sono. non alla persona 
ma all’uficio. 

BASSO. Ma le hastonature soiio concrete 
e 11017 astratte ! 

CLERICI. fi certo, onorevole Basso, che, 
se al posto dell’onorevole Scelha vi fosse l’o- 
norevole Pacciardi o l’onorevole Sforza u 
l‘onorevole Saragat, le sue crit.iche non sa- 
rebbero più dolci; anzi, come accenna ora 
col suo alzare al cielo le mani, probabil- 
mente esse sarebbero ancora più aspre. 
( tnterruzioni all‘estrema sinistra). 

[o ho cercato di seguirvi 1 x 1  vostro rosario 
di fatti particolari e di episodi, piccoli ( I  

grandi, mininii o massimi, che ci avete snoc- 
ciolati. Cosa provano ? Se B vero che all’arci- 
vescovo di Spoleto, poche, settimane la, 
si sia presentato un appuntato dei carabi- 
nieri, chiedendo di prendere le sue impronte 
digitali, in quanto così egli credeva di inter- 
pretare e di eseguire un ordine dei suoi superio- 
ri o sia pure del ministero, si potrà concludere 
che l’onorevole Scelba int.encla recar fast,idio 
e onta a vescovi e ad arcivescovi, e che il 
Governo abbia disposto di far prendere le 
loro impronte digitali !. . . 

LOMBARDI RTCCARDO. Ma il giovatic? 
Ottolenghi.. . 

CLERlCI. Verrò, onorevole Loinbardi, 
anche al giovane Ottolenghi, che ella sa 
benissimo che fu chiamato in questura sola- 
niente perche la sua firma era stata fatta 
falsamente figurare da un ufficio di partigiani 
in calce a una ricevuta riferentesi a denari 
che l’ottolenghi non aveva di certo potuto 
intascare, appunto perché morto cla anni ! 
( lnnterruzioni all’estrema sinistra). 

lo cercherò di essere assolutaniente obiet- 
tivo e riferirò alla Camera soltanto su fatti 
-per  quel che mi consta - del mio collegio. 
Parlerò cioé solamente sui fatti di Milano. 
Non sono stato mai a Castelfranco iiell’Emilia 
e non parlerò quindi dei fatti colà accaduti: 
sebbene abbia la vaga impressione che in 
quella zona si siano verificati non soltantc 
quegli eventuali soprusi del maresciallo Cau 
che un collega comunista ci ha ieri descritti. 
ma alquanti delitti, alquanti omicidi, ai 
danni di  persone di diversi partiti, a danno 
anche di sacerdoti, esclusi soltanto, per coni- 
hinazione, comunisti e socialfusionisti; non 
parlerò quindi di quei numerosi delitti; i 
cui particolari non conosco, sebbene mi sem- 

bri eviclerik che In sitiiazioiie colii i iui i  si 
possa ritenere tale chi: non debba preoccupare 
chi ha la respoiisahilitii clell’ordine pubblicrl 
i n  t u t t o  i l  paese (-’ perta.tito: se 11011 sbaglio, 
anche n e1 I ’  Eini I i  a. 

lo non parlo neppure della Toscana, degli 
episodi del senese, sui quali un altro collega 
comunista tanto ha dissertato. [o non parlo 
che di fatti che conosco, di fatti che non 
possono essere discussi o inessi in dubbio, 
almeno per quello che 8, come dicono i pe- 
nalisti, la cc generica D. Vi parlerò soltanto di 
Milanci, che è una cittii Iranquilla, una città 
prosperosa, la quale ha, si, purtroppo, una 
dolorosa massa di clisuccupati e anche di 
pensionati, o persino di piccoli capitalisti, 
di risparmiatori proprietari di case ridotti 
alla fame, alla miseria, ma è una città nella 
quele, malgrado tutto, vi 6 un benessere 
relativamente sufficiente. 

-Eppure anche a Milanii si sono verificati 
fatti oggettivamente gravi per l’ordine pub- 
blico, da chiunque commessi -- io non indago 
quindi ‘nemmeno sulle persone che possono 
averli commessi e non risalgono alla corrente 
politica clonde queste persone sono prove- 
nienti - ma che sono comunque ‘fatti i quali 
non possono rientrare di certo in quell’in- 
dignato vost,ro panorama di una Italia di 
placidi agnelli proletari e socialcomunisti 
azzannati , mentre attendono a pascoli paci- 
fici, da  crudeli lupi rappresentati da Scelba 
e dagli uomini della polizia; della sua polizia, 
come voi dite.  

Né mi dilungherò, parlando di alcuni 
episodi relativi al reperimento d i  armi, su 
quei cento e cento casi di armi rastrellate, 
un po’ ovunque nelle nostre campagne, ad 
opera di quei vostri truculen ti marescialli, 
i quali, poi, consiglierebbero tante volte ai 
possessnri di armi di getlarle lungo i fossi; 
e che possono anche far bene, operando in tal 
modo e risparmiando a tanta gente noie, 
fastidi, arresti, processi, e a interi paesi 
scandali, riuscendo egua!inente nel fine vo- 
lulo della legge siil disarmo. 10 nulla dirh 
di tutto cib. Ma, a questr? proposito, io sarei 
grato all’cJnorevole niinis tro dell’interno se, 
nel s u o  discorso d i  domani, ci desse qualche 
dato statistico circa tali reperinien Li, soprat- 
tutto nell’anno decO1xJ. 

Parlerò soltanto di alcuni caratteristici 
reperimenti cli armi che non possono non 
allarmare i cittadini, come non possono nan 
allarmare chi ha responsabili tB d i  governo. 
E veniamo a. un primo fatt.o. I l  22 luglio 
194s presso la Breda di Milaiio suti:, stati 
i.i*oval,i - S I ~ I I ~  statcb atlche I‘aI I.P ii tal pmposit:) 
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cinque denunce a piede libero - ingenti 
quantitativi di armi, fra cui un numero con- 
siderevole di fucili e di moschetti, 13 mitra- 
gliatrici, centinaia di bombe d’ogni specie 
.e qualità, 550 detonatori per bomba, mi- 
’gliaia di cartucce e capsule per spoletta, vari 
chilogrammi dei piu diversi esplosivi. Mi 6 
capitato di vedere l’elenco redatto dall’uffi- 
ciale di artiglieria di Milano che ha classi- 
ficato codeste armi: si tratta di un elenco 
di ben 85 voci, di un elenco cioè che registra 
ben 85 tipi diversi di armi e, per ciascun 

LOMBARDI RICCARDO. PerÒ ella sa 
clie di questo fatto era a conoscenza la dire- 
zione della Breda; ed è precisamente per 
questa ragione che furono fatte denunce sol- 
tanto a piede libero. 

CLERICI. Sulle affermazioni di certi 
elementi cosiddetti direttivi della , Breda, 
verro tra poco; ma, sia per paura, sia per 
connivenza, costoro non hanno il potere di 
legittimare fatti come quelli che ho ricordato. 

V’è un secondo reperimento, sempre alla 
Breda, in data 31 maggio L949. In un campo 
adiacente allo stabilimento della sezione 
aeronautica, furono trovate 12 casse conte- 
nenti centinaia di bombe e cariche da mortaio, 
u n  mortaio, mitragliatrici, centinaia di fucili 
e di mosdietti, centinaia cli pistole, fucili 
mitragliatori, migliaia di cartucce e carica- 
tori, capsule di fulminato d i  mercurio e altro 
materiale consimile. Materiale t u t t o  consta- 
tato oggettivaniente; ed è da rilevarsi che tutte 
le armi che si trovavano in queste casse erano 
in ottinio stato di conservazione: accurata- 
mente involte in carta oleata e ottimamente 
lubrificate,, e che l’interramento appariva 
visibilmente recente. 

11 15 luglio 1949 vi fu un terzo reperto: 
alla prima sezione della Ereda, a 2 metri di 
pi’ofondità, in un cunicolo murato a regola 
d’arte, sono state trovate 7 2  casse di armi, 
fra cui vi erano 11 mitiagliatrici o mitraglie, 
centinaia di fucili e di moschetti, bombe a 
niano a centinaia - molte centinaia - di varia 
qualità e provenienza, nastri per mitraglia- 
trici, munizioni, cariche di gelatina esplosiva 
e persino 50 elmetti di acciaio. Al rinveni- 
mento erano presenti, convocati dalla polizia, 
rappresentanti della direzione della Breda 
e due esponenti della commissione interna. 
Fu steso il verbale senza incidenti od osser- 
vazioni cli sorta. 11 fatto è oggettivo, io non 
accuso nessuno; lascio all’intelligenza della 
Camera e del paese di trarre le conseguenze. 

Cito ancora un quarto episodio. I1 2 agosto 
1949,  a Milano, alle Rubinetterie riunite, 

‘ tipo numeri per decine o centinaia. 

sono stati sequestrati entro casse in buono. 
stato, dichiarate di recente occultamento, 
12 moschetti, 2 mitragliatrici con canna di 
ricambio, 2 sacchi di munizioni per mitra-. 
gliatrici e moschetti e molto altro materiale 
bellico; il tutto in ottimo stato e pronto al- 

Ed ancora - e siamp cosi al quinto epi- 
sodio - il 5 agosto di quest’anno, .allo stabili- 
mento Vittoria del gruppo Acciaierie Falck 
di Sesto San Giovanni, sono stati trovati 
dalla polizia, senza che siano stati operati 
arresti, per quel che io sappia, 25 moschetti, 
una mitragliatrice, una canna di ricambio per 
mitragliatrice, un castello per mitragliatrice 
con canna raffreddante, una mina, un para- 
bellum, 1200 cartucce per nastri di mitra- 
gliatrice e munizioni; tali armi furono giudi- 
cate dai tecnici in perfetto stato di conser- 
vazione. 

Se qualche direzione di stabilimento 6 
connivente o è timida, io mi permetto di ricor- 
dare all’onorevole Riccardo Lombardi ’ e ad 
altri colleghi dell’estrema sinistra le lunghe 
sedute con le quali ci fece passare a Milano le 
vacanze di Natale dell’anno scorso l’amico 
onorevole Vigorelli, durante le quali ci preoc- 
cupammo tutti insieme - colleghi milanesi di 
tutt.e le parti della Camera - della situazio- 
ne di parecchie industrie milanesi. Mi per- 
metto ricordare ai colleghi milanesi un epi- 
sodio che mi riguarda personalmente. Jn una 
di  tali sedute stavamo da ore ascoltando ap- 
punto certi dirigenti della Breda che mi pare 
siano stati in,seguito cambiati, e che davano 
un’impressione, noil dirò di imbecillith,, ma 
cei-to di timidezza veramente fuori di ogni 
limite. Ed i colleghi ricorderanno .come da- 
vanti a un simile spettacolo io sia scattato e 
abbia esclamato: (( commendatore, abbia al- 
meno il coraggio di dire che ha paura )). 

Perché questa è la situazione: e me l’hanno del 
resto, e prima e allora e poi, denunciata 
tante volte privatamente dirigenti, ingegneri 
della Breda venuti a cercarmi senza che io li 
conoscessi prima né mai cercassi personal- 
mente di loro poi, e che erano di diversi par- 
titi, anche del partito socialista dei lavoratori, 
o di altri dell’estrema sinistra, pih avanzati, 
ma che avevano poi cambiato opinione. Quan- 
do io dicevo a questa gente: si dice in giro per 
SestQ San Giovanni o ad Milano, o alla Breda,‘ 
che regna un’incredibile indisciplina, mi si ris- 
pondeva: (( Ma venga lei a restaurare la disci- 
plina ! Vuole che io mi esponga di persona per 
creare la disciplina? Vuole che cerchi di far suc- 
cedere quello che è successo-a tanti altri miei 
colleghi ingegneri che non possono entrare nei 

, l’uso. 
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loro reparti e se si azzardavano ad entrare 
trovavano qualcuno che sputava loro in 
faccia? Ma non sa cosa è capitato all’inge- 
gner Tizio, al dirigente Caio: d’essere basto- 
nato, d’essere preso a pugni o a calci; d’essere 
calpestato o ridotto in condizioni pietose D. 

Ecco perché, come sappiamo tutti,  vi 
sono stati per due vqlte scioperi di mesi da 
parte dei dirigenti della Breda. Di tutti,  nes- 
suno escluso. Eppure anche essi soiio dei lavo- 
ratori come gli altri, che hanno sovente st.i- 
pendi bassi e inadeguati, che, al pari delle 
maestranze, hanno pur dovuto subire il di- 
sordine amministrativo di quella ditta, aspet - 
tando per settimane o per mesi di ricevere 
quanto loro spettava. Eppure codesti diri- 
genti, coclesti ingegneri, I per ben due volte 
sono stati costretti, dal contegno di alcuni 
energunieni fra gli operai, a disertare il loro 
posto. Per ben due volte gli stabilimenti sono 
riniasti senza direzione, e il lavoro degli ope- 
rai, abbandonati a se stessi, è rimasto fermo 
o in1,produttivo. E così, dopo 45-50 giorni 
di attesa, sono stati pregati di rientrare, per- 
ché senza di loro niente si poteva fare ! 

Questi sono i dirigenti che si è detto es- 
sere consenzjenti al nascondimento, e forse 
anche alla fabbricazione delle armi 1 

Trascuro, e di proposito, di ricordare altri 
episodi pur gravi che siano. Trascuro, e di 
proposito, di parlare della così detta (( volante 
rossa )I, perché so che vi è un processo in 
corso. Ma siccome ho sentito da parte del- 
l’estrema sinistra lodare (e forse si è fatto 
bene perchi. si è in tal modo confermata 
l’indipendenza della magistratura) una sen- 
tenza di assoluzione di elementi estremisli, 
denunciati dalla polizia, e dirci che tali deci- 
sioni di non luogo n procedere sarebbero 
l’effetto di denunce a centinaia; siccome ho 
sentito cont,rapporre I’operat,o della magistra- 
tura alle denunce fantastiche, nienzognere 
calunniose, da parte della questura e dei 
carabinieri, dirò a proposilo del processo 
della ((volante rossa )) (e come la Camera 
rileverii, mi limito così a fatti esterni, che 
non toccano il segreto dell‘istruttorja e quindi 
sono comunicabili ed apprezzabili in seclo 
politica) che vi sono attualmente 36 dete- 
nuti in seguito a regolari mandati di cattura 
.emessi dalla magistrat,ura; che sono state 
sequestrate armi in numero notevole, *che 
sono stati rubricati 17 delitti, fra i quali 
l’associazione a deliiiquere e due omicidi. 

Dunque, due morti ci sono stati. Uno, 
mi si dice, era un fascista, un repubblichino. 
Ebbene, candidamente vi dirò che questo 
4 uno dei tanti benefici effetti dell’amnistia, 

chiamiamola così, Togliatti. Ah sì, non vi 15 
dubbio: l’amnistia è stata opera ’ col!ettiva 
del Governo; nia io posso ben liberaniente 
criticarla e deplorarla come fatto storico, 
tanto più che è stato un atto governativo 
sul quale la Costituente non fu chiamata a 
dare poi un giudizio politico. Ed allora posso 
ben dire di questa amnistia .che, anche per 
la forma, non poteva essere peggiore. Posso 
bei; dire che io penso che quel repubblichino 
ucciso e tanti suoi pari sarebbero stati da  
lasciare in prigione. Ma, dato che il Governo, 
10 Stato, lo aveva amnistiato, restava e resta 
un preciso e inderogabile dovere da parte cli 
un popolo civile, così come da parte di chi ha. 
l’autorita e la forza pubblica, preoccuparsi di 
scoprire gli uccisori e le ragioni dell’oniicidio ~ 

indipelaclentemente dai meriti o dai demeriti 
dell’uccjso, i quali caso mai, potranno for- 
mare oggetto di esame del giudice, nello sta- 
bilire le circostanze e le eventuali attenuanti 
del delitto. Perché, vivaddio, il Governo ha  
il dovere di prendersi cura della vita de i  
cibtadini, di tutt i  i cittadini, anche di quelli 
che sono stati amnistiati e che hanno al pari 
di qualsiasi altro il diritto di vivere in si- 
curezza. 

Ecco perché doveva essere e deve essere 
fatto il processo alla ((volante rossa 0 .  M a  
di ciÒJbasta. ,Voglio ora chiedere al Governo 
delucidazioni sulle notizie pubblicate dalla 
stampa e sulle notizie che corrono’ per Mi- 
lano, in merito ad altri fatti recenti, che io 
per mia parte mi sono curato di accertare 
prima di portarli in Parlamento: ciob in 
meritozalla famigerata banda di rapinatori di 
recente arrestata. Godeste indagini, e parti- 
colarmente un sequestro operato presso tal 
Cestini Giuseppe il 10 ottobre 1949 a Milano 
in Via Boschetti 9, ha dimostrato l’esistenza 
- attraverso reperti oggettivi e testimonianze 
indubbie - di una interessantissima associazio- 
ne a delinquere, colpevole di reati plurimi 
contro la vita, gli averi e la liberth delle 
persone. Ma cih che interessa maggiorments 
è che in tale banda sono apparsi, ben diversi 
e distinti, due differenti gruppi di criminali: 
un\’gruppo è costituito di rapinatori comuni, 
volgari, professionali, di certi individui italo- 
francesi, uno dei quali e stato repubhliching 
(non ho alcuna simpatia per costoro, che 
ritengo peggiori dei comunisti) ; il secondo 
gruppo è formato da individui di estrema 
sinistra la cui posizione politica deve essere. 
chiarita. 

Ebbene, onorevoli colleghi, deve o non 
deve il questore di Milano7 deve o non deve- 
il Governo e un ministro dell‘interno che s i  
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E veniamo a parlare dei fatti di Sesto 
San Giovanni del 5 settembre 1949, su cui 
furono dette non poche inesattezze dai banchi 
dell’estrema sinistra. Anche su questi fatti 
mi limito a quello che personalmente mi ri- 
sulta da fonti ineccepibili. E, anche qui, 
nessun equivoco. Io non entro di proposito 
nei precedenti e nelle cause, io non ricordo, 
ora, se i fatti di cui mi sto per occupare 
siano giustificati o meno. Penso anche che 
potevano non farsi i 2600 licenziamenti che 
causarono i fatti di cui parlo e che, comun- 
que, dovevano farsi con altro sistema. Né 
io sono qui a difendere gli interessi della 
Breda né gli interessi e la posizione dei suoi 
dirigenti. .. 

BOTTONELLI. Difende il. Governo che 
fa i loro interessi. 

CLERICI. ... se, per uomini con una 
azienda ridotta a una emorragia continua di 
perdite si possa parlare di interessi (cosa 
valgono ormai le loro azioni ?). Coloro che 
dirigono la Breda sono ombre fugaci. Ad ogni 
modo, io non voglio intavolare la questione 
giuridica o politica sui licenziamenti in que- 
stione. Ai licenziati venivano peraltro date 
circa duecentomila lire ciascuno. So invece, 
di positivo, che 1300 dei 2600 licenziati ave- 
vano già ritirato la loro busta con quanto 
di lQro spettanza e che 450 erano dimissio- 
nari spontanei, sia pure per desiderio di con- 
seguire il preniio di licenziamento; di modo 
che a meno di 1000 erano ridotti gli operai 
licenziati, che protestavano contro il licen- 
ziamento. 

So, anche, che i dirigenti della camera 
del lavoro e della F. I. O. M.,  cioè delle or- 

, ganizzazioni sindacali comuniste o filocomu- 
niste, non solo non hanno autorizzato, ma 
hanno sconfessato la dimostrazione che ha 
dato luogo agli incidenti luttuosi di cui sto 
per parlare. E io do atto di ciò a quei diri- 
genti, perché mi risulta che il 3 settembre, 
che era un sabato, alla quarta sezione della 
Breda si tenne un comizio sindacale nel quale 
i responsabili dell’organizzazione del lavoro, 
che chiamerò, per riguardo ai colleghi del- 
l’estrema, ortodossa (quella che secondo voi 
Unicamente difende e rappresenta i lavora- 
lori autentici) avevano stabilito che la pro- 
testa si sarebbe manifestata attraverso un 
coniizio in grande stile, al quale avrebbero 
dovuto intervenire tutti gli operai di tutte 
le fabbriche di Sesto e delle vicinanze e la 
popolazione di Sesto, per il giovedì 8 set- 
tembre, mi pare alle ore 16. E mi risulta 
che la proposta di fare invece una manifesta- 
zione diversa sorse subito da parte di un 

certo -4rniando Mastellari, che non credo 
abbia cariche sindacali vistose e forse nean- 
che politiche. Costui (né io voglio biasimarlo. 
perché posso comprendere il suo stato per- 
sonale di esasperazione) esclamò: (( Dobbiamo 
andare a Milano e fare la marcia della fame D. 

So anche che il questore di Milano e il 
commissario di pubblica sicurezza del luogo, 
informati di ciò, si affrettarono a parlare di 
tale ((marcia su Milano )) con i due dirigenti 
sindacali, della camera clel lavoro e dalla 
F. I. O. M. di Sesto San Giovanni, i quali 
risposero che la ignoravano affatto e comun- 
que assicurarono che non vi sarebbe stata 
alcuna manifestazione. I1 che mi pare che 
possa apparire da un lato assai significativo; 
mentre dall’altro lato. potrebbe prestarsi a 
commenti, dki quali io mi astengo. Ma tale 
era la fiducia nelle assicurazioni dei dirigenti 
sindacali rossi da parte delle autorith poli- 
tiche di pubblica sicurezza, che il prefetto, 
la sera di domenica, se ne venne a Roma- per 
affari ordinari. Perciò se i fatti hanno un 
valore, se non è lecito fino a prova contraria 
accusare di slealtk quegli organizzatori sin- 
dacali, la manifestazione non solo non fu 
voluta, ma fu ignorata, lu comunque scon- 
fessata dalle competenti autoritk sindacali di 
quel settore (Indica b’estremcc. sinislra). 

Però sta di fatto che sono avvenuti i 
luttuosi episodi, che a. me consta sarebbero 
avvenuti in questa maniera. Il lunedi 5, 
sin dalle prime ore del mattino, si delineb 
un movimento, non della massa degli operai 
d i  Sesto, che sono 30 mila, neppure di quelli 
della Breda che sono diverse migliaia, nia 
da parte di 300 operai che non erano d’ac- 
cordo con le istruzioni ufficiali del sindacato 
rosso. Questi 300 si portarono dunque a 
Milano in bicicletta per fare la progettata 
marcia della fame con relativa dimostrazioire 
alla sede amministrativa della Breda in Via 
Albania, procedento a piccoli gruppi, alla 
spicciolata, malgrado i divieti e malgrado i 
cordoni della polizia. Siccome la polizia 
mostrava evidentemente, una certa tolle- 
ranza ed elasticità nell’interpretare gli ordini 
superiori, i dimostranti, dopo avere runioreg- 
giato davanti alla sede amministrativa della 
Breda, si portarono davanti ad una vicina 
sede di una succursale della Banca commer- 
ciale italiana; non so per quale ragione; 
pare per mostrare la loro solidarietà con gli 
impiegati bancari, di cui una parte era pure 
in agitazione quei giorni. 

Questi fatt i  non sono stati peraltro gravi; 
il grave avvenne, poco dopo, a Sesto. Anzi- 
tutto voglio riferire del primo episodio. A 

. 
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Sesto alcuni operai o sedicenti tali si misero a 
spargere la voce che la polizia aveva, aggre-. 
dito e ferito dei dimostranti, il che non era 
effettivamente vero. E vero, invece, che forze 
pubbliche sono state proditorianilente ag- 
gredite. 

LOMBARDT RICCARDO. Onorevole Cle- 
rici, permetta un’interruzione. To sono stato 
prefetto di Milano. Ella sa che disperdere un 
gruppo di dimostranti che si diriga su Milano, 
come è stato fatto sempre dal 25 aprile in 
poi tutte le settimane, ’ è un’autentica provo- 
cazione. Tutti i funzionari della questura che 
conoscono il loro clovere mi hanno detto che 
è stata una vera follia sciogliere la manife- 
stazione. Da qui sono nati gli incidenti. 

CLERIC1. Prendo at to  che secondo lei è 
azione provocatoria da  parte della polizia 
sorvegliare manifestmioiii non permesse, e 
per di pii1 sconfessate e clisclette previamente 
dagli stessi organi sindacali rossi. Questa può 
essere un’opinione sua e può essere anche 
l’opinione di altre persone che mi auguro in 
buona fede. Mia certo non 6. (lnterrtuioni 
cil1,’estwmu s in isr rn ’ ) .  

Comunque, io non sto poleniizzaiido nB 
esponendo neppure miei giudid: espongo dei 
fatti senza commenti e lascio alla Camera e 
al paese cli trarne le deduzioni. 

Dunque, onorevole Lomhrd i ,  dicevo che 
quel mattino un maresciallo maggiore dei 
carabinieri, un carabiniere ed un agente di 
pubblica sicurezza, tal Ruonsenso, vennero 
inopinatainente, senza alcuna ragione, senza 
alcun pretesto, soltanto per odio alla divisa, 
nel centro di Sesto San Giovanni, aggrediti 
e disarmati da  alcune decine di sconsigliati. 
Disarmati, ho detto, e nilinacciati di essere 
gettati negli alti forni della Breda; tanto che 
a salvare quei disgraziati dovette intervenire 
uno, che non so se sia comunista m a  che di 
certo ha fynzioni sindacali nelle organizzazioni 
di estrema sinistra, ed al quale sono lieto di 
proclamare qui questa grande benemeren- 
za, il signor Aldo Giroli, della F. 1. O. M.. 
Costui, non senza fatica e coraggio, riuscì 
a sottrarre quei disgraziati a una terribile 
avventura e a calmare il risentimento, dir0 

a così, popolare, certo né giustificabile né giu- 
stifica$o in quel momento. 

Dirò di piìi: a calmare gli animi agitati 
intervennero poi altri esponent,i comunisti, 
quali - l’organizzatore Cini, il zenatore Alber- 
ganti e l’onorevole Gaetano Invernizzi. Ma 
codeste benenierenze non cancellano l’episodio 
tristissimo, in seguito al quale vi fu il primo 
intervento della forza pubblica. Infatti, un 
capitano dei carabinieri e alcuni carabi- 

nieri che si trovavano fernii pacificamente a 
distanza di qualche centinaio di metri sullo 
stradone, poco prima dell’entrata nella città 
di Sesto, apprendendo che quei due carabi- 
nieri erano stati disarmati e malmenati e 
minacciati di essere gettati negli alti forni, 
accorsero verso il cestro della cittA per sal- 
varli. Non credo, onorevole Lombardi, che si 
possa dire che essi commettessero una im- 
prudenza. Tanto pii1 che essi, nell’agitazione 
del momento e nell’incalzarsi di simili notizie, 
non sapevano neppure di essere stat.i prece- 
duti nell’opera di salvamento dal signor Aldo 
Giroli, al quale va tutta la mia ammirazione. 
Non vedo come possa pertanto censurarsi 
in questo episodio la, forza pubblica. 

I1 secondo episodio, che si innesta a questo 
primo, è il seguente. Ed anche questo io 
esporrò Oggettivamente. Adunque quei cara- 
binieri che accorrevano al coniando del loro 
capitano verso la città di Sesto trovano, 
proprio all’ingresso della città, la strada sbar-- 
rata; ed intelligentemente sbarrata da un 
sistema di vetture tramviarie interurbane, 
da camion e da interi autotreni. Non si può 
mettere in dubbio l’esistenza di codeste 
barricate. Ci sono a provarle le fotografie 
pubblicate su un settimanale illustrato 1Z set- 
timo giorno, che non credo che sia un organo 
democristiano. 

Unu voce all’estrema sinistra. li: neofascista. 
CLERICI. Non so se ciò sia esatto; ad 

ogni modo, a me non interessa il suo colore, 
perché io mi riferisco non ad articoli bensì 
a fotografie. Vi si veda, onorevoli colleghi, 
la disposizione dei camion e dei tram. I dimo- 
stranti si erano violentemente impossessati 
degli uni e degli altri. I trarnvieri non vole- 
vano fermare e sgombrare le vetture; essi 
vi  furono costrett,i; un tramviere fu afferrato 
con un uncino di ferro e tirato giù dal con- 
voglio, affinché si potesse disporre del tram. 
Si noti che si tratta di convogli interurbani, 
con più vetture assai lunghe. Anche numerosi 
autotreni furono fermati e sottratti ai condu- 
centi e poi scaglionati sapientemente, da parte 
di chi sapeva il fatto suo, per eseguire un 
piano di difesa con criteri militari, in modo 
che vi fosse maggior profondità di difesa. 
Ora io non credo che un capitano dei cara- 
binieri e dei Carabinieri debbano farsi disar- 
mare o debbano gettare le armi soltanto 
perché trovino sulla loro strada un sbarra- 
mento di barricate guardate militarmente 
da civili. 

LOMBARDI RICCARDO. Non dovevano 
interrompere quel corteo (Rumori al centro). 

CLERICI. Ma non v’era alcun corteo ! 



Att i  Parlamentari - 12356 - C‘a.mera dei ,Ueputait  

DISCUSSIONI - S E D U T A  ANTIMERIDIANA D E L  1s OTTOBRE jg49 
. _ _ _ _ _ _ ~  

La forza pubblica avanzava, si, ma per 
accorrere in soccorso degli aggrediti: barri- 
cate vi erano e - così mi hanno detto persone 
degne di fede - sulle barricate era stata innal- 
zata una bandiera rossa. Altra bandiera rossa 
sventolava sullo stabilimento della Marelli, il 
quale erigesi sulla destra del vialone per chi, 
come nel caso la forza pubblica, giunge a 
Sesto da Milano e, altissimo, costituisce al- 
l’occasione un vero fortilizio. Ora, io domando 
se, di fronte a tuttociò, carabinieri e funzio- 
nari di pubblica sicurezza possano essere 
accusati di aver agito con dolo o con scopo 
provocatorio. di essere stati quanto meno 
imprudenti ed intemperanti, cli non aver 
avuto senso di responsabilità, e via dicendo. 

La strada adunque era stata sbarrata da 
più ordini di barricate, formate da tram, da 
autocarri, da camion scaglionati in profon- 
clità; una grande bandiera rossa sventolava 
su queste barricate ed un’altra sulla Marelli. 

GORBI. atto di guerra esporre la ban- 
diera rossa ? 

CLERICI. Davanti a questo apparato, 
non dirò se ostile o’ pacifico, i carabinieri 
che cosa avrebbero dovuto fase? Che cosa 
hanno fatto ? Essi si sono fermati, senza far 
uso delle armi, attendendo. A questo punto 
i: certo che un carabiniere e un questurino 
.sono caduti feriti. Le ferite sono gravi. I1 
giovane carabiniere ha perduto gli occhi. 
Questo è un fatto positivo ! Non risulta che i 
carabinieri si siano sparati fra di loro o che 
nella confusione siano stati colpiti da palle 
di rimbalzo, perché i: certo che sono caduti 
prima che si sparasse dalla forza pubblica. 
(Rumori all’estrema sinistra). 
. VENEGONI. Erano sei ore che si spa- 
rava quel giorno a Sesto ! 

CLERICI. Io stavo allarmandomi che si 
sparasse da mezz’ora; ma se fosse vero quanto 
ella afferma, onorevole collega, le pare adun- 
que un fatto normale e naturale che si spa- 
rasse da sei ore ? E le pare che la forza pub- 
blica non dovesse intervenire, che le autorità 
non dovessero preoccuparsene e mandare rin- 
forzi ? (Approvazioni al centro e a destra). 

VENEGONI. Prima vi erano stati molti 
incidenti. 

CLERICI. Ella dice esattamente. Di un 
primo incidente già ho detto e so anch’io che 
si erano verificati altri incidenti prima, e di 
essi darò conto ora alla Camera. (Interruzione 
del deputato Lombardi Riccardo). Onorevole 
Lombardi, le fotografie sono qui, venga a 
vederle ! (Rumori all’estrema sinistra). Termi- 
niamo frattanto di occuparci dell’episodio 
.di cui sto parlando. H o  in proposito interro- 

gato parecchi testimoni oculari che non sono 
carabinieri o poliziotti né capitalisti o boi-ghe- 
s i ; .e  tutti costoro mi hanno riferito di aver 
.visto sparare dalle case della Marelli con due 
mi tragliatrici. 

VENEGONI. Non vi sono case! 
CLERICI. A h  si, non vi sono case ? 

E gli stabilimenti Marelli cosa sono ? (Com- 
menti al centro E a destra). 

LOIVlBARDI RICCARDO. Ma se 6 stato 
accertato che. uno ha sparato da un albero ! 

CLERICI. Da un albero o da case, i! 
certo dunque che si sparò sulla forza pubblica ! 
Dopo soltanto che erano caduti i due disgra- 
ziati di cui ho detto, il carabiniere e l’agente 
di pubblica sicurezza, furono sparati dei 
colpi intimidatori in alto per ordine del ca- 
pitano dei carabinieri. 

VECCHIO VAIA STELLA. In basso, 
non in alto ! 

CLERICI. Onorevole collega, mi consenta, 
ella non c’era e parla senza aver fatto alcuna 
indagine effettiva. Certo si 6 che, mentre 
un questurino è caduto ed un carabiniere 
è rimasto accecato, dall’altra parte non 
risultano dei feritij e tanto meno gravi, ma 
solo qualche‘ contuso. 

VENEGONI. Ella sta dicendo una serie 
di menzogne ! 

CLERICI. Allora ella, onorevole Venegoni, 
per smentirmi, favorisca indicarmi i nomi 
dei feriti gravi. Io ho sinora tutti gli elenchi 
dei feriti di parte -come dire ? - dimo- 
strante, ma non .ho trovato nessun ferito 
guaribile oltre i dieci giorni. I referti ospeda- 
lieri dimostrano, invece, l’entità delle ferite 

‘della forza pubblica, specie di quel povero 
carabiniere che e ancora oggi degente. Orbene, 
esposti oggettivamente i fatti di Sesto, si 
può dire che il questore e la polizia abbiano 
perduto la testa, mandando dei rinforzi e 
delle autoblindo per cercare cli !ar cessare 
la sparatoria durata mezz’ora o,  come l’ono- 
revole Venegoni dice, sei ore? Davanti al- 
l’aggressioge cosa e accaduto ? fi avvenuto 
un fatto che - e  io dico a torto - e stato 
criticato come una debolezza della questura 
da vasti ceti della popolazione milanese 

. anche del mio partito; e accaduto che la forza 
pubblica non si e mossa. E, mentre i dimo- 
stranti rimanevano sulla loro posizione, sono 
intervenuti parlamentari comunistj (deputati 
e senatori) e hanno trattato con le autorità; 
è stata chiesta e concessa una proroga. 

~ o n o  così trascorse tre o quattro ore in 
trattative, durante le quali Sesto San Gio- 
vanni non fu violata dagli- (c schermi di 
Scelba )), come P stato scritto da voi. Si 6 
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dunque, mi sembra, agito con prudenza, con 
estrema prudenza. Io non accuso nessuno; 
tanto meno mi permetto di accusare la 
massa operaia, la quale era ‘assente; S d  a 
questo proposit.0 è bene che la Camera sia 
inforniata di un altro episodio. Quando si 
sparse la. voce di questi fatti e si sospese il 
lavoro alla Breda e in altre officine, una gran 
massa d i -  operai (a Sesto vengono quoti- 
clianam-ente numerosi operai dalla Brianza e 
dal bergamasco) corse alla stazione e ai treni 
per tornarsene a casa. Ed allora vi furono 
delle violenze in stazione, tanto contro chi 
voleva partire quanto contro i ferrovieri in 
divisa,: nan c,ontro il direttore generale delle 
i‘errovie od il capo stazione di Milano, onore- 
voli colleghi dell’estrenia, m a  contro modesti 
ferrovieri, proletari e lavoratori. E si pre- 
tendeva che essi non facessero partire i 
treni, perclib gli operai fossero costretti a 
restare a Sesto a far massa. Vi furono cioè 
delle violenze, affinche i treni non partissero e 
la gente non andasse a casa, mentre io credo, 
.onorevoli colleghi dell’estrema sinistra, che 
anche la libertk di partire rientri t ra  le li- 
l~er tk  garantite nella Costituzione ! E non 
credo che voi possiate ritenere che sia atto 
cli libertà costringere delle persone a scendere 
dai treni e a recarsi a far massa nelle dimo- 
strazioni. Ma la dimostrazione quella massa 
non la voleva fare: e preferiva andarsene 
a casa; tornare al baesello. 

E tutto questo i? certo, come è certo 
che alle 12,30, dunque prima dei fatti, non 
era ancora accaduto nulla; eppure a quell’ora 
alla Falk si era presentato un giovane con 
una mano bendata, gridando che egli ritor- 
nava dalle barricate e che vi era stato ferito, 
e’ che i feriti e i morti operai erano in quantità. 
Menzogne, quindi, ma per queste menzogne 
sorse un conflitto per decidere se far suonare 
o meno le sirene e far cessare il, lavoro alla 
Falk, e in quell’occasione un funzionario 
clella Falk fu malmenato e calpestato; 
e le sirene furono fatte suonare passando 
sopra la di lui proibizione. In tal modo gli 
operai della Falk furono indotti nell’opinione 
che (( scherani di Scelba )) stessero ammazzando 

.i loro compagni a poche decine di metri, 
mentre non era successo ancora nulla ! Pari- 
menti fin dal mattino alle ore 11, quando 
nulla era ancora accaduto, si fece correre la 
voce alla Breda in tre reparti che (( scherani 
cli Scelba )) avevano ferito due operai e ne 
avevano ammazzati altri; e siilla fede di 
coloro che correvano in giro a ripetere ... 
.queste verità fu chiesta e deliberata la sospen- 
sione del lavoro. 

Ora io non risalgo a coloro che hanno 
provocato codesti fatti; siano stati pure 
fatti provocati dal panico, siano essi dovuti 
a trotzkisti (Interruzioni all’estrema sinistra). 
Certo i fatti che io espongo si sono oggettiva- 
mente v6rificati. Cra io- vi chieda se la poli- 
zia italiana, davanti a simili fatti: debba O 
non dehba fare il suo dovere. lo vi chiedo se 
il Governo debba essere, biasimato o lodato. 
Ora è dovere del Governo far rispettare la 
legge, ed i, dovere imperioso. Faccio perciò 
le lodi più ampie al Gwerno, per aver cer- 
cato e per cercare sempre che ovunque, in 
Italia, si rispetti la legge: la legge del popolo 
italiano. (Vivi applausi al centro). 

Una voce dcill’estremn sinistra.. Se la poli- 
zia non fosse uno strumento dei padrmi ! 
(Proteste al centro). 

CLERlCl. Ma sentite, colleghi, e voi 
soprattutto persone per bene tra i socialisti 
fusionisti che fingete ora di indignarvi contro 
di me: altro voglio esporre anche a voi. Due 
ore prima dei fatti che ho narrato, a Sesto la 
guardia di puhhlica sicurezza Mario Manfori, 
in borghese, era già stata aggredita. percossa 
e costretta a rifugiarsi nel casello daziario e 
poi a fuggire attraverso i campi. Ed essa fu 
ferita e percossa soltantd perché era stata 
riconosciuta. come guardia. Saranno delitti 
di folla; sa.ranno impiitahili a fenomeni di 
panico, saranno imputabili, che so io, a 
trotzkisti, a fascisti, a democristiani; non mi 
importa. Certo sono fatti realmente accaduti, 
sono fatt.i di cui,la polizia allora, 11 Governo 
oggi e sempre, devono preoccuparsi. Quand CI 
si è poi sentito proclamare che ( ( a  Sesto non 
si passa n, e che (( la polizia i? stata respinta )) 

(tale è il bollettino di vittoria che si clesumeva 
dalle pubblicazioni dell’ TJnith, e poco im- 
porta che ci si opponga tome bollettino del- 
l‘altra parte che la polizia abbia vantato di 
aver impedito la marcia su Milano), non si 
ha poi il dirit,to di venire qui a muovere 
lagnanze sull’operato della polizia. Cosa si 
pretende ? Di attaccare senza trovare resi- 
stenza ? Ma è certo che la polizia a. Sesto San 
Giovanni non ha commesso alcun eccesso . 
(Interruzioni all’estrema sinistra). Che vor- 
rest,e ? Che avesse lasciato ammazzare la 
gente ? Ebbene, sappiatelo, .ai vostri eccessi 
noi resisteremo sempre, finché saremo qui 
noi ! (Vivi applausi al centro). 

Ed allora, se io giudico le vostre critiche 
sui fatti che mi sono noti, io devo dirvi che 
le vostre critiche non sono fondate, che esse 
non sodisfano né ingannano nessuno di 
questo settore, ma anche nessuno di quei 
settori che vi possono essere più vicini: Dal 
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vanti a €alti come quelli che ho esposti io 
invito tutt i  i deputati a meditare. Sono si- 
curo della loro risposta, e ho qui, per coloro 
che dubitassero, un proclama affisso alla 
Marelli da operai certo di estrema sinistra. 
Premetto che non COJIOSCO i dirigenti di 
quella‘società, che non posso nutrire alcuna 
simpatia per loro. Dirò di più. Nel manifesto 
è detto tra l’altro: (( Dunque, ingegner Ma- 
relli e soci, queste mura, queste macchine, 
questi motori, è tut ta  roba vostra? Fatta 
tutta da voi, con le vostre proprie mani e 
con il vostro sudore? Noi non c’entriamo 
per niente? Noi non saremnio tenuti asso- 
lutamente a chiedervene conto ?’ Noi siamo 
dunque i servi e voi i padroni? Noi dovrem- 
mo lavorare e soltanto lavorare, fino a quando 
fa comodo a voi e come volete voi ? n. 

Se con ci0 si vuol affermare un diritto dei 
lavoratori, ebbene, non esito a dirvelo, rnu- 
tatis mutandis, espressioni consimili sarei 
disposto a firmare anch’io. Ma quello che non 
posso sottoscrivere, per quante riforme so- 
ciali io possa desiderare e per quanto possa, 
umanamente comprendere lo stato psicolo- 
gico doloroso delle masse lavoratrici davanti 

’ ai temuti licenziamenti, è quest’altra parte 
del nianifesto: (( No, signori, non andrà molto 
tempo che dimostreremo il contmrio. Ah- 
biamo imparato qualche cosa anche noi 
in questi anni; non. solo abbiamo imparato a 
difenderci contro i nazifascisti e gli sgherri 
di Scelba 1) - dunque, voi parificate la poli- 
zia, la polizia della Repubblica, ai nazifascisti 
(Applausi  d’estrema sinistru - Vive pro- 
teste a1 centro e CL destru) - (( abbiamo impa- 
rato anche a pazientare. Faremo i conti, 
quando vorremo noi, sul terreno che sceglie- 
remo noi. Ed allora state certi che non ve 
la caverete come al 25 aprile D. (Commenti 
al centro). 

Dunque, vi sono minacce ben chiare agli 
(( sgherri di Scelba D. Né voglio essere frain- 
teso; non voglio che voi possiate dire che io 
sconfessi e ripudi l’insurrezione e tutto quanto 
ad essa si riconnette. Io credo che i giudizi 
del 25 aprile sono stati legittimi, e del resto 
essi sono stati legittimati prima dal Governo 
italiano e vennero poi legittimati da  att i  
legislativi, col . consenso della maggioranza 
del Parlamento e del paese. Ma quello che 
era legittimo contro il nemico invasore e 
contro i traditori in epoca di resistenza 
nazionale e di rivolta del popolo, d’accordo 
con il Governo legittimo, non ha  niente a che 
fare con quello che nel manifesto oggi si 
m-inaccia agli organi del Governo legittimo 
della Reppbblica, quel governo che ha, non 

. 

dico il diritto, m a  il dovere di difendere la 
legge. (Applaus i  cil centro). 

Per non tediare la Camera, tralascio alt.ri 
episodi, però sappiate: invano, per legitti- 
mare fatti consimili, voi vi fate forti di hi- 
sogni popolari e di necessitk di riforme so- 
ciali; e cosa mai credete, che tutt i  noi; a 
cominciare dal presidente del Consiglio, che 
ancora l’altro ieri si è in proposito espresso 
chiaramente parlando a Rho, non sentiamo 
l’assillo di codeste necessità, non ci rendiamo 
conto della necessita di riforme sociali, se 
non foss’altro, per impedire fatti consimili ? 
(Interruzioni all’estrewcc sinislru) Che non 
sentiamo le istanze della giustiza sociale ? 
Però - sappiatelo - le ragioni della giustizia 
sociale non ci esonereranno mai dall’osser- 
vare e dal far osservare la legge, poiché 
l’osservanza della legge è la prima esigenza 
della giustizia. (Applausi al centro). 

A proposito dei licenziamenti operai alla 
Breda vi dirò indirettamente la mia opi- 
nione. Quando alla Breda si sono avute 154 
‘ore di sciopero, e quando tali 154 ore di scio- 
‘pero sono state causate soltanto per una  
parte da ragioni economiche, mentre 7 5  
sono stati gli scioperi dl solidarieta e di pro- 
testsa politica, e quando in tre anni si nume- 
rano 680 ore di lavoro perdute, pari a 85 
giorni, pari a tre mesi e una settimana, io 
dico: certo non sono solo queste le cause del 
dissesto cronico della Breda, perché altre 
ed antiche cause si aggiungono, o ereditate 
dal‘ Cascismo, dalla sua megalomania, dalla 
assurda sua politica autarchica e bellicosa, 
o più recenti, quali erronee direttive nei 
mutui concessi e paurose carenze nel perso- 
nale amministrativo e dirigente; ma nessuno 
può escludere la responsabilità oggettiva 
degli organi sindacali estremisti in quello 
stato di cose, per il quale la Breda e costretta 
ora a dolorosi licenziamenti. Ieri da parte, 
di un autorevole deputato dell’estrema si- 
nistra si è giunti ad  affermare che ormai 
nessuna differenza vi è più t ra  il governo di 
De Gasperi e il governo di Mussolini, che l’uno 
e l’altro si’equivalgono, che De Gasperi h a  
ragione di affermare che egli non è Facta, 
perché infatti egli è Mussolini: mentre per 
Scelba non si è trovato un  paragone sufficien- 
temente infamante nel passato regime fa- 
scista e neofascista. 

Si è giunti ad affermare che noi siamo 
oramai in uno Stato di polizia, e che in esso 
la polizia si fa lecita ogni ingiustizia e pratica 
ogni sopruso, che la polizia, anzi, pratica 
abitualmente il delitto, così che oggi si sa- 
rebbero verificati numerosi casi - così ha  
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detto l’onorevole Basso - analoghi e non meno 
gravi del delitto Matteotti. Si è giunti a 
qualificare il nostro gruppo parlamentare da  
una parte come succube della volonth clel 
Governo, dimentico dei suoi doveri costi- 
tuzionali, dall’altra come un branco di cor- 
rotti. Ebbene, onorevole Basso, ad accuce 
così leggere, così assurde, così ingiuste, io 
risponder0 in modo pacato. 

Quando ella afferma che nel nostro gruppo 
parlamentare si è rinunciato ad ogni clisa- 
mina, ad ogni critica nei confronti dell’at- 
tivita del Governo e dei provvedimenti che 
esso crede di proporre al Parlamento ... 

LEONE-MARCHESANO. A proposito, 
perché il Governo non risponde alla mia, 
interrogazione ? 

CLERICI. Onorevole Marchesano, abbia 
pazienza, non mi interrompa inopportuna- 
mente, stia attento a quanto dico, che mi 
pare possa interessare anche lei. 

Ora, dicevo, l’articolo di Stuizo da  lei 
citato, onorevole Basso, non solo non è stato 
bandito, né ignorato dalla stampa democra- 
stiana; ma, al contrario, è apparso primiera- 
mente su un settimanale nostro L a  V i a ,  un 
settimanale redatto da parlamenti clemocri- 
stiani, alcuni dei quali autorevolissinii, per- 
sino da membri -del Govcmo, a cominciare 
dall’onorevole Piccioni (e ogni numero porta 
articoli firmati da ministri e sottosegretari); 
quindi l’articolo di Sturzo, in un  secondo 
tempo, è stato riprodott.o da quotidiani demo- 
cristiani, quali il Popolo nuovo di Torino e 
la Sicilia del popolo di Palermo; e solamente 
in un terzo tempo fu riprodotto da alcuni 
di quei gjornali indipendenti che i colleghi 
dell’estrema ogni giorno accusano di essere 
democristiani e servi del Governo, ma che 
oggi all’onorevole Basso sono apparsi invece 
ìa quintessenza delle verità sol perché egli 
ha creduto che vi si leggesse qualche cosa 
contro di noi. Dunque, onorevole Basso, 
niente. di scandaloso, niente di pericoloso in 
noi; trattasi di ’ osservazioni oggettive circa 
incompatibilità parlamentari sulle quali,, ora, 
noi discutiamo privatamente nel nostro grup- 
po e domani potremo discutere in Assemblea. 

E quando si accusano i deputati democri- 
stiani di non avere spirito critico e indipen- 
dente ma di limitarsi ad approvare qualsiasi 
provvedimento proponga il Governo, io vi 
dico: .ma, dunque, voi non siete alla Camera, 
non avete assistito alle discussioni, ad  esem- 
pio in merito alla legge Segni, o, pochi giorni 
or sono, circa l’amnistia ? Il nostro pecori- 
smo, la nostra sudditanza vile al Governo 
è arrivata a questo punto, che in molti casi, 

purtroppo, il nostro gruppo dà  questo spet- 
tacolo: chi vota per il ((sì n, chi vota per 
il (( no D, chi dichiara di astenersi. Se fosse 
possibile, -state pur certi che qualcuno di 
noi voterebbe in un quacto modo ! (ApplUtlSi 
ccl centro e ti destra). 

Quante volte noi ci siamo divisi ! Quante 
volte alcuni eli noi sono insorti contro propo- 
ste clei loro stessi colleghi eli gruppo e, pur 
nel rispetto delle persone e della buona fede 
e iiitenzioiie loro, hanno ostentato i l  loro 
dissenso. 

Una voce ci destra. Questo non è mai suc- 
cesso tra voi dell’estrema sinistra ! 

CLERlCI. Ieri ancora, per l’amnistia, un 
nostro collega, un uomo che anche voi ono- 
rale come uno dei più alti e piti puri eroi 
della l‘tesistenza,, l’onorevole Valdo Fusi, 
ha preso posizione fin troppo energica con- 
tro l’ordine del giorno proamnistia, proposto 
da  un altro deputato democristiano, Reggio 
D’Aci, un uomo che io altamente onoro e 
rispetto per la sua lmona- fede ma dal quale 
io spesso apertamente e totalmente dissento ! 

Ed allora noi deputati democristiani clo- 
vreninio prenderci gli schiaffi sul viso che ci 
ha  Iavorit,o l’onorevole Basso ! Dunque, noi  
siamo corrotti, spucloratamente corrotti, e 
ci è rinfacciato come colpa il fat,to che pre- 
stiamo at,tenzione alle vostre accuse ! Quando 
un cleputato dei voslri - a cui mi legano 30 
anni di amicizia - che io reputo una onestis- 
sima persona, l’onorevole Bernardi, l’altro 
giorno ha creduto di denunciare abusi clella 
concessione della cittadinanza italiana e ha  
mosso misteriose insinuazioni, perfino con- 
t ro  un membro del Governo, io.mi sono al- 
larmato. Giacché noi cristiani temiamo sem- 
pre che, se lddio n0.n ci conserva la sua mano 
sulla testa, si possa errare; lasciamo a voi 
la persuasione eli essere impeccabili oltre che 
infallibili, di essere perfetti; lasciamo a voi 
questa superba convinzione. Ed allora, quan- 
do io ho sentito un’accusa simile, mi sono 
informato, ho cercato di sapere a chi l’onore- 
vole Bernardi avesse alluso ed avrei preferito 
che egli fosse stato più esplicito e chiaro e 
poi sono corso subito da quel membro del 
Governo così come sono corso dal ministro 
dell’interno a chiedere le informazioni del 
caso; ed ho da,loro ottenuto, lo dico subito, 
una risposta tale che mi ha appagato e che 
- state tranquilli - appagherà anche voi, 
quando la conoscerere. 

Ma voi cercate diversivi ! Voi credete 
giovi a1 vostro gioco attaccare Scelba e forse 
sperate che qualcuno di noi si allarmi del 
vostro vociferai-e. Ma voi in Scelba non at- 
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taccate l‘uonio, attaccate la funzione. Se 
‘Scelba fosse rimasto ministro delle poste e 
delle telecomunicazioni, allora sarebbe stato 
sempre repubblicano sincero, queI ueinocratico 
autent,ico, quel benemerito antifascista come 
era allora da voi dichiarato quanuo di lui si 
leggevano gli elogi su 1’Ui~itù: è storia di 
ieri e noi ce ne ricordiamo. Scelbu è diven- 
tato un tiranno, un reproho, soltanto perché 
-egli è ministro dell’interno e perché sa adem- 
piere al suo ufficio: né certo egli è un ministro 
alla Nitti o alla .Fatta. Questo è quanto vi 
duole ! 

Ma io vi dico: h o  fiducia in questo 
Governo, ho fiducia nell’onorevole Scelba, 
per le stesse ragioni per le quali voi l’odiate. 

Io ho fiducia nell’onorevole De Gasperi, il 
quale nel suo discorso a Rho ha detto cose 
alte, persino sublimi; e come adesso ne faccio 
l‘elogio, potrei in ,avvenire anche farne la 
critica, come in altre occasioni nii è accaduto 
d i  fare. Onorevoli colleghi, quando, a pro- 
posito dell’indipendenza della magistratura, 
un presidente del Consiglio, un Mussolini 
-come voi dite- rivolgendosi a una folla, 
a una folla, notate, di entusiasti amici po- 
litici propri, dice: (( Io sono stato condan- 
nato iniquamente a 4 anni di reclusione e 
negli archivi si sono trovate le prove delle 
pressioni e degli interventi politici sopra i 
giudici; ma il passato deve essere dimenticato 
per preoccuparci soltanto che fatti simili non 
possano mai più avvenire, e per l’avvenire 
dobbiamo mettere le cose in modo che mai 
più il potere politico possa attentare alla 
indipendenza della magistratura, e perciò 
occorre che Parlamento e opinione pubblica 
vigilino ad impedire qualsiasi abuso n, quando 
un presidente del Consiglio dice ai magistmti : 
voi dovete preoccuparvi non soltanto di 
essere ma di apparire indipendenti, e se voi 
da parte del potere politico temeste delle pres- 
sioni, dovete trovare nella vostra coscienza, 
nel Parlamento e nel controllo della pubhlica 
,opinione, la forza di resistenza, onorevole 
Basso, è difficile credere che l’onorevole 
De Gasperi oggi equivalga a Mussolini ! 
-Così come i: difficile far credere a un pericolo 
clericale quando lo stesso presidente, sempre 
nel discorso di Rho, con tatto e con saggezza 
pone così chiare distinzioni tra ciÒ che e 
di Cesare e ciò che è di Dio, e cioé le diverse 
sfere dell’autorità e della competenza poli- 
tica e di quelle religiose non soltanto delle 
gerarchie ecclesiastiche ma delle stesse orga- 
nizzazioni laiche le quali, per essere di azione 

’ cattolica, alle gerarchie ecclesiastiche sono 
intimamente legate. 

Ed infine è difficile, onorevoli colleghi, 
farci credere che De Gasperi e questo Governo 
mettano in non cale i valori della resistenza 
partigiana; anzi diffamino e sistematicamen- 
te  perseguitino i partigiani, allorquando si 
B sentito l’elogio €atto a Rho dall’onorevole 
De Gasperi, con parole che mai d a  alcuno ho 
sentito più aNe e più fervide, dei valori degli 
uomini della resistenza, dell’eroismo delle 
forze partigiane. 

accuse, le trovo infondate ed assurde: e, 
uomo libero, deputato conscio del mio ufficio, 
proclamo di avere fiducia in questo Governo. 
H o  fiducia perché sono più che mai persuaso 
che la maggioranza del paese ha  fiducia 
nel Governo stesso. (Vivi applausi al ccntyo 
e a destra - M o l t e  congratulazioni). 

PRESIDENTE. E: iscritto a parlaye l’ono- 
revole Gullo. Ne ha facoltà. 

GULLO. Signor ppesid,ente, onorevoli col- 
leghi, sarebbe vano’ il ‘nostro intervento nella 
discussione ,del bilancio del Ministero del- 
l’interno, se noi pensassimo che questa di- 
scussione dovesse ‘esaurirsi nell’ambito di 
questa Assemblea. Ritengo, che poche volte in 
un’Assemblea politica sia stata ,data una co,sì 
im pl-essionan te, ,catego,rica, docu,m en t a t a ,de - 
nunzi.a .di f.atti com,e quella che’ è v,enuta dai 
molti oratori di questa ,parte della Ca.mer;a. 
EppuiTe, non è dubbio che ba maggioranza par- 
lamentare dichiarerà che questa lunga e tra- 
gica catena di f#atti non ha  alcuna importanza 
e che, anzi, ‘essa n0.n toglie ch’e si possa af- 
fermare ch,e l’onorevole Scelba B i l  ministro 
,democr$tico ideale. 

Forse si .andrà anco,ra ‘più in là, ad una 
soluzione ,ancora più radicale; SI ‘dirà che I 

f.atti non sono’ veri, che tutti i parlamentari 
-- è anche questa una forma di rispetto del 
Parlamento - dell’una e dell’altra Cam’era, 
che hanno, td8enunziato tali fatti docu,m,entan- 
doli, in realtà sono dei mistificatori, perché 
non vi è nulla di vero in quanto, essi h.anno 
denuixiato. E voi riterr,ete di avere così ,d,efi- 

. nito la grave questione. Ma, i fatti, onorevoli 
colleghi, ha-nno una insopprimibile vita1it.à. 
Quando essi ,esistono non C ’ è  dial’ettica, non 
C’è abilità di ldiscussio.ne che possa soppri- 
merli : messi v,erranno nuov.amente alla luce 
nei mo’menti forse più inaspettati, e con un,a 
eloquenza che voi tenterete invano di ah- 
batt-er,e. 

Ieri l’onorevole Basso ha  t.r.attato di pro- 
posito dei rapporti tra maggioranza e oppo- 
sizione e h.a ,appunto, fermato la sua atten- 
zione su questo continuo atteggi,am,ento - 
vorrei dir,e - ,di negatività assoluta ch.e i l  

Ecco perché, o signori, respingo le vostre’ 
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Governo costantem'ente assume verso di .noi, 
e, insieme col Governo, la maggioranza, e 
ciò nel mo>mento stesso in cui ci si accusa 
di no'n fa-re una opposizione costruttiva. Qua- 
si c.he nor! costituisca opposizione veramente 
e sostanzialment,e costruttiva il f,atto che si 
assuma la difesa ,della libertà dei cittadini, 
dei diritti che la Costituzione ha  sancito ed 
ha assicur,a.to ,a tutti i citadini .del nostro 
paese; quasi che non si d,ebba considerare 
opposizione c0struttiv.a que lh  che non si f,er- 
ma ai ,m.argini e agli arg0ment.i secon,da.ri, ,ina 
affronta in pieno l'indirizzo del Governo, ap- 
punto, perché in questo indirizzo, come è ri- 
sultato dalle documentate sdaenunce, così 
perspicuam,ente 1ndicat"ive #d'ella continua vio- 
lazione delle norme costituzionali, tutto si 
vede meno che la realizzazione .dei grandi 
principi democratici -che sono fissati nella no- 
stra Costituzion.e. . 

Io vorrei chi,eder,e a.i colleghi 'della mlag- 
gioranza se essi ritengano sul serio che nulla 
di  vero vi sia negli innumerevoli fatti' denun- 
ciati, nulla ,di vero, finol a.1 .punto da. aver sen- 
tito dire poco f.a dall'onorevole Clerici che il 
discorso 8dell'onorevo.le Basso, così 'materiato 
,di fatti, non è stato, che una ,astrazione ! Io 
non so che cosa: vo,lesse precisamente ,dire c,on 
ciò l'onorevole Clerici, al quale vorrei tut- 
tavia fare una doma-rida. 

Quando l'onorevole Basso, 'd'enunciava (e 
voglio riferirmi agli episodi meno tragici, ma 
forse non meno signifi,cativi), quando, denun- 
ciava che un capitano ,d'ei carabinieri in una 
pubblica udienz.a, in un'aula di giustizia del 
nostro p&ese, po'teva rispondser,e alla (domanda 
se egli sapesse qualch,e cosa 'della Costitu- 
zione r,epubbli,cana (,e ciò è stato verbalizzato) 
ch'e per lui la Costituzione non esiste, ma 
ch,e ,esistono so1ta.nto il codice *penale e la 
legge di pubblica sicurezza; ebbene, io vorrei 
doman,dar,e all'onorevo1,e Cl'erici se egli con- 
sidera anche questa un'astrazione. 

E vorr,ei chi'edere se sul serio i col1,eghi 
della m.aggioranza possano .aflermare ch,e 
tutto ciò che è stato' ,d,enunciato, al Senato con 
tanta ricchezza di ,d.ati e tanta ,dovizia di 
fatti, a proposito ldello sc.iopero bracciantilse, 
sia tutto dovuto, ,a una preconcetta opposi- 
zion'e, che si poggia soltanto su falsità, su 
menzogne, su cose inventate ! E vo,rrei, d'al- 
tra parte, domandare se si ,possa sul ser-io dir? 
che è un .atteggiam,ento d'emocratico quello 
del minist" Scelba, il quale, di fronte a que- 
ste denunce documentate ,da una dotorosa e 
tr,agica realtà, non ha anco.ra, che si sappia, 
adottato un solo, pro,wedim,ento, dico uno 
solo ! Eppure si sono fatti i nomi e i CO- 

gnomi dei vari funzionari ! Egli evidente- 
mente approva questo, atteggiamento ,della po- 
lizia. 

Ora, io voglio #prescindere 'dal considerare 
ch.e tutti i gr.avi f'atti sdenun'ciati, nella loro 
necessaria concatenazione, ci dànno il diritto 
almeno di presumere, se non 'di affermare, 
che essi costituiscono un sist,ema voluto d.al 
Governo. Consideriamoli pur'e isolatamente, 
al di fuori della loro significazione comples- 
siva, e domandiamo 'all'onorevole Scelba se 
e com'e egli ha  provve.duto nei riguardi di 
quei funzionari, ,di cui si è denunciato 11 
nome, e che sono, stati segnalati c0m.e autori 
di .azioni illegali ed. arbitrarie. No,n si ha no- 
t.izia, non dico ,di punizioni gravi, ma nean- 
che di un solo, richiamo. E volete che questi 
funzionari non siano autorizzati a pensape, 
in dipendenza di tale 'costante inattività del 
ministro d,ell'interno, che il loro atteggia- 
mento, la loro con,do,tta sia .approvata ,dal Go- 
verno? Anche a ritenere che non vi sia un 
atto positivo ,del Governo nel senso di istm- 
zioni date ai funzionari, è più che sufficiente 
il fatto stesso della sisteniati'ca inattività del 
ministro Scelba atd ,autorizzar,e tutti gli ar- 
bitri e tutte le ill'egalità. Ed è un.a inat,tività 
tanto più significativa. e tanto più indicativa 
di un sistema voluto in quanto essa. viene a.d 
inserirsi in un'inattività più vasta, che in- 
veste tutta la nostra vita 'economica, sociale, 
politica. B l'inattività generale, com,pl,essiva 
del Governo. 

In questa Assemblea il capo ,dell'opposi- 
zione, di quella opposizione ,che voi accusate 
di, non essere costruttiv,a, ha ,esposto, pooo 
tempo' fa un programma. preciso di Governo, 
acoettabile senz'.altro da. tutti coloro. che - si 
capisce - partono 'dalla premessa che è ne- 
cessario instaurare nel nostro, paese un regi- 
me veramente e profondamente democratico, 
un programma non generico, non vago, non 
m.assimalista, un programm,a serio e concre- 
to, che affronta tut-ti i problemi ch'e interes- 
sano i vari settori della vita nazionale, a c.ui 
dev'e ,appunto dirigersi un'azlone ,di Governo 
veramente ,democratica. Ebbene, di fronte a 
ta1,e programma si oppone, com,e al  solit.0, 
l'assoluto fin'e di non ricevere; e un Governo 
&e si ,dice democratico e che, affermandosi 
democratico, implicitamente afferma senz'.al- 
tro, la necessità .di una opposizione, di fronte 
a.d un.a .assunzione di posizione così nett.a da 
parte del capo ,d,ell'opposizione, si chiu,de in 
impenetrabile silenzio. 

E.d .ancora : po,chi giorni addietro, nelle 
sue so1,enni assise, la Confe'derazione gene- 
rale del lavoro, chei riunisce nel suo seno 
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più d i  5 milioni di lavoratori italiani, che è 
Senza dubbio la più grande organizzazione 
sindacale del paese, ha tracciato le linee pre- 
cise d i  un programma, un programma. che 
investe in pieno tutti gli aspetti sociali, eco- 
nomici e politici della vita del nostro paese. 
Ebben'e, anche 'di fronte .a qu,esto progr,amma, 
che è pure l'espressione della volontà di 5 mi- 
lioni di lavoratori italiani, cioè della parte 
più attiva e più san,a della nostra nazione, 
quella che crea e produce la ricchezza nel no- 
stro paese, il Governo, m.anti.ene il suo. silenzio 
assoluto, attraverso il quale riafferm,a ancora 
una volta il suo delibexato, meditato fine di 
non ricevere, per cui tutto ciò che proviene 
clall'opposizione, nonche accettato, non deve 
essere nemmeno discusso'. Siamo, sempre l ì ,  
cambiano i mmi ,  cm,a il c-oncetto resta: 11 
Governo non sbaglia mai. Giusto. Dato ciò, 
8. necessario, è inevitabile che, creato que- 
sto cIima, l'a vita politica, sociale ed econo- 
mica della nazion,e vada svolgen,dosi su bi- 
nari che non so'nom democratici. Non è nel 
mio proposito wendere anch'io .alla denuncia 
di fatti pre,cisi; ne avr,ei anch'io a josa, e 
potr,ei parlarne per ore .e or,e anch'io; fatti 
precisi che d'enunciano il costante dispregio 
dei nuovi ordinamenti democratici che la Co- 
stituente .e il po,polo itahano vollero creare. 

Dappertut.to, si è su questa via di  fermi 
arbitrari, persecuzioni, arresti, perquisizioni, 
manganellate. Noi parliamo costantemente di 
un'Italia madre d,el ,diritto e come tale erede 
della grande R0'm.a. A tal fine non è inop- 
portuno ricor,dare che vigeva nell'antica 
Roma la legge pro tergo civium la quale sta- 
biliva che nessun citt-adino potesse essere co- 
munque malmenato,. Nemmeno questa tradi- 
zione gloriosa v.ale ad arrestare i funzionari 
di pubblica sicur,ezza sulla via di un atteg- 
giamento così lesivo della dignità e del di- 
ritto d,ei cittadini. 

Poco fa; sentivo, .esaltare dall'onor~evole Cle- 
rici la resis,tenza ed il partigianesimo. I3 fa- 
cile, è facilissimo f.ar ciò;. ed io non penso 
che il presidente del Consiglio voglia sul se- 
rio ascrivere .a suo .alto merito ,quello di aver 
Orovato magari parole tocicanti nel mo'mento 
in ,cui parlava del partigianesimo .e della re- 
sistenza. Ma non è ,esaltando,lo a parole che 
noi possiamo sul serio, elev,are il ,monumento 
che dobbiamo al partigian,esimo e alla resi- 
stenza. Di fronte alle parole, voglio ammet- 
tere anche toccanti del presidente del Con- 
siglio, sta il triste f.atto della -continua cat,- 
tura 'di partigiani per episodi avvenuti n'el 
1945-46, che pur sono copert,i da quella am- 
nistia che ella, onorevo,le Clerici, poco fa cen- 

surava; continua cattura <di pai%jgj.ani che 
non può imputarsi all'azione singola di un 
funzionario che manchi al suo dovere. Non è 
più concepibile che ciò possa essere pensato 
e possa essere creduto sul serio. Non è pos- 
sibile ritenere che i funzionari agirebbero, in 
questa maniera se il Governa :non vo1,esse 
esso stessol questa politica anti,partigiana e an- 
tiresistenza, questa politica atttraverso la qua- 
le, appunto, si vuole negare la gloria del par- 
tigianesimo e della resistenza. E non si pensa 
che così agendo viene ad esse1:e tolto i1 fon- 
d,amento, id'eal'e più alto' alla R,epubblica che 
noi abbiamo creato. Su quale fondam,ento 
ideale voi poggerete questa Repubblica de- 
mocratica che 11 popolo ha  voluto,, se le to- 
ghete l'epica gloria ,del partigianesimo .e del- 
la resistenza ? 

Io' non voglio, ripeto, fare un lungo elenco 
di fatti precisi, ma ve n'è qualcuno, che, no- 
nostante tutto, va ancora una volta denun- 
ciato. H o  ,avuto nobzia proprio ora,, .di un  
fatto, che no,n so se risulti all'onorevole Scel- 
ba, ma che ritengo doveroso' esporre alla Ca- 
mera, ,appunto perché il  ministr,o Ndell'interno 
ne ,prenda nota e assuma le necessarie infor- 
m-azioni. Si tr.atta 'di un hale Zuppi Severino, 
partigi.ano, che f u  a suo tempo arrestato per 
l',esecuzionse 'di tre spie fasciste, e fu per que- 
sto prosciolto insieme con .altri ch,e erano stati 
denunc.iati per lo stesso fatto. Ebbene, nel 
maggio di quest'anno questo partigiano, il 
quale - ripeto - era stato pienamente p ~ o -  
sciolto per un fatto che non er,a un delitto 
ma che era un'azione doverosa e lodevole, 
viene ,di nuovo arrestato a d  opera del mare- 
sciallo Cau. Non sono astrazioni, onorevole 
Clerici: espongo un f,atto pr,eciso. Zuppi Se- 
verino, arr'estato ,dal m~aresciallo Cau, è tra- 
dotto nella yuestur.a di Modena. Ivi è tratte- 
nuto e torturato: gli si legano i polsi e le 
caviglie e viene bastonato a tal punto che 
la camicia, subito dopo la sua uscita dal 
citrcere, non si stacca dalle piaghe della. 
pelle. 

Scarcerato dopo 7 giorni, lo Zuppi, per 
sottrarsi alle persecuzioni, si trasferisce a Pi- 
stoia, dove trova lavoro. Ma i colpi ricevuti 
lo hanno ri'dott'o in tali condizioni che, a un 
certo momento, d.a palesi segni di pazzi,a. 
Allora è ricoverato a Bologna nella Villa Ma- 
via (sono particolari precisi, non astrazioni), 
vi è trattenuto' per un mese e poi viene resti- 
tuito alla famiglia perché ristabilitosi. Appe- 
na uscito dalla -Villa Maria, il maresciallo 
Cau, venuto a saperlo, lo richiama nel suo 
ufficio. 

Una voce aZ2'estrenz;a sinistra. Vesgogna ! 



All i  PaTlamenLara - 12363 - CameTa dei Deputali 

DISCUSSIONI - SEDUTA ANTIMERIDIANA DEL 1s OTTOBRE 1949 

GULLO. I3 bastato questo invito ‘del mare- 
sciallo Cau per far risorgere nella mente e 
nell’animo di questo sventurato il quadro or- 
rendo delle torture subite; e da qui nuova- 
mente lo squilibrio mentale. Ciò nonostante 
viene incamerato a Modena, e d a  Mod’ena (per- 
ché anche il maresciallo Cau dovette cedere 
finalmente alla pietosa realtà) questo disgra- 
ziato viene trasferito a l  manicomio giudizia- 
rio, Sentite ! Viene trasferito al manicomio 
giudiziario di Reggio Emilia, ove si trova 
iiiicora, questo cittadino che non è un condan- 
nato, che è un partigiano ! (Commenti  alla 
estrema sinutra) .  

TOGLIATTI. Onorevole De Gasperi, che 
ne pensa ? 

CAPALOZZA. Governo di preti e di ti- 
mimi ! 

TOGLIATTI. Si giustifichi, onorevole De 
Gasperi ! IQuesta è la sua giustizia ? 

CALASSO. Si deve manldare in galera Cau ! 
GULLO. Onorevole Scelba, voglio denun- 

ciarle un altro caso, che non è un’astrazione. 
SCELBA, Ministro dell’interno. Mi con- 

senta una ,domanda, onorevole Gullo: il ma- 
nicomio giudiziario dipende dalla polizia o 
dall’autorità giudiziaria ? (Proteste nll’estremn 
ssnistra). ‘ 

GULLO. Onorevole’ Scelba,. io, come citta- 
dino e come deputato, sarò lieto il giorno che 
ella potrà venire a documentarmi e a dimo- 
strarmi che tutto ciò che ho detto - e che mi 
è stato riferito - non risponde a verità. Ma 
l’osservazione che fa in questo momento, ono- 
twole Scelba, ella che è anche avvocato, mi 
consenta, è una osservazione ben strana: an- 
che le carceri dipendono ‘dall’autorità giudi- 
ziaria e pure la polizia, quando ferma.un in- 
dividuo, lo avvia alle carceri; ma è iniquo 
che la polizia mandi un incensurato al  mani- 
comio giudiziario, dove possono stare soltanto 
i condannati. 

. BERNARDINETTI. A l  manicomio giudi- 
ziario si va soltanto in base a sentenza. 

GULLO. Non c’è sentenza nel nostro caso: 
quel partigiano era stato, completamente pro- 
sc.iolto dalla magistratura. 

Un altro fatto, onorevole Scelba, anch’esso 
riguardante un partigiano, Glauco Del Vac- 
chio, il quale, denunciato sotto l’imput,azione 
di aver partecipato alla soppressione di due 
ex gerarchi fascisti, fu assolto con sentenza 
della corte di assise di Modena del luglio 1947. 
Ebbene, il 10 ottobre 1949, ossia 17 giorni fa, 
i l  Del Vacchio è chiamato a comparire da- 
vilnti alla commissione provinciale per il con- 
fino [Commenti) ,  che si B ricostituita a Mode- 
na.  Non sono astrazioni onorevole Clericij sarò’ 

lieto quando mi dimostrerà che queste sono 
astrazioni. I1 Del Vacchio è chiamato a com- 
pa?ire davanti alla commissione per il con- 
fino, perché intdiziato di quel delitto da cui 
era stato assoluto dalla corte di assise di Mo- 
dena nel luglio del 1947. L’imputazione è 
esclusivamente questa. 

. Chiamatelo come volete : stato di polizia 
o stato democratico; ma si è a questo punto, 
che, se si applicasse la legge fascista ‘di pub- 
blica sicurezza, il Del Vacchio non potrebbe 
essere né ammonito né, tanto meno, confinato, 
perché non rientra in nessuna delle categorie 
fissate dalla stessa legge fascista. Infatti, per- 
ché si potesse essere mandati al confino o si 
potesse essere ammoniti, la legge di pubblica 
sicurezza fascista richiedeva che si facesse 
parte di speciali categorie di cittadini; que- 
sto partigjano incensurato non potrebbe es- 
sere toccato nemmeno applicando rigorosa- 
ment’e le legge fascista. E, invece, accade che 
per un fatto del 1945, da cui è .stato piena- 
mente assolto, egli nell’ottobre dei 1949 dalla 
commissione per il confino, ricostituita in una 
provincia di questa nostra beata Repubblica, 
viene condannato all’ammonizione ! 

Non basta; C’è qualcosa ancora di più gra- 
ve, onorevole Scelba; più grave dal punto di 
vista del significato che assume la cosa, non 
dal punto di vista, per fortuna, ‘delle conse- 
guenze, che non sono così dolorose come nel 
primo e nel secondo caso. 

. Uno studente della mia Calabria, De Luca 
Elio - e nemmeno questo rientra nel campo 
delle astrilzioni - studente ti Roma, amma- 
lato ed in cura presso il Policlinico di Roma, 
durante la manifestazione per la pace andava 
distribuendo dei manifestini per le vie della 
capitiile. Grave reato ! Fu fermato dalla po- 
lizia e, fornito senz’altro di foglio di via, 
venne rimandato al suo paese d’origine come 
un volgare delinquente. Questo poveretto che 
qui, come ho detto, studiava ed eri1 in cura 
presso 11 Policlinico, si dà dei fare per tornare 
a Roma, ma ha. 11 torto di credere che tutto 
ciò che era stato consumato a suo danno fosse- 
in qualche modo legale: per ciò sceglie la via 
legale e presenta una regolare domanda alla 
quille itllega un certificato medico. 

Gli si risponde che gli è inibito di tornare 
it Roma. Questo gjovitne è allora venuto da  
me. Gli dico subito che hanno consumato ai 
suoi da.nni unii patente illegalità, e, guardate 
ingenuità, gli dico anche che C’è un articolo 
della Costituzione che. .. 

LEONE-MARCHESANO. Chi fa rispettare 
lit Costituzione ? Chi deve farla rispettare ? Ci 
deve essere qualcuno ! 
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GULLO. Mi rivolgo alla questura della ca- 
pitale della Repubblica e mi si risponde che 
non è possibile che questo giovane ritorni a 
Roma, perché vi sono ordini rigorosissinii del 
ministro dell’interno per cui in attesa del- 
l’Anno Santo ‘non si può avere nessuna con- 
siderazione : quando qualcuno è stato fornito 
di foglio di via e “dato al paese d’origine 
a. torto o a ragione deve restar lì. 

SCELBA, Ministro dell’interno. Chi glielo 
ha detto, onorevole G ~ l l o  ? (Commenti  alla 
estrema. sinistra). 

GULLO. Lasciamo stare chi me lo ha det- 
to. Io denunzio il fatto: questo povero gio- 
vane no’n può to,rnare a Roma. Ammettiamo 
che non sia studente né ammalato : è pur sem- 
pre un cittadino che non ha commesso alcun 
deli tto. Basterebbe applicare la legge fascista, 
pensate, e non si commeiterebber’o queste 
enormità I Questo giovane non si può muo- 
vere dal suo paese. 

Mi si risponderà : vi è un organo creato per 
tutelare il diritto di tutti i cittadini ed è la 
magistratura. Se effettivamente - come è in- 
dubbio - la questura di Roma ha consumato 
una illegalità nella quale persiste negando il 
questo giovane la possibilità ,di tornare nella 
capitale, ebbene torni a Roma e si rivolga 
alla magistratura ! 

Ma i l  giovane, appena tornato nella capi- 
tale, verrebbe fermato dalla polizia la quale 
si guarderebbe bene dal denunciare il fermo 
itll’autorità giudiziaria nelle 48 ore, dato che 
pey una capziosa interpretazione dei testi le- 
gislativi, la polizia sostiene di potersi ancora 
avvalere ,del termine più lungo, cioè di sette 
giorni, nonostante le disposizioni fissate al ri- 
guardo dalla Costituzione. E così questo gio- 
vane, vittima di una patente illegalità, grazie 
al ministro Scelba e alle sue direttive, ver- 
rebbe a subire una lunga carcerazione preven- 
tiva per poter riacquistare i l  suo diritto di 
potersi muovere dove gli pare e piace entro 
i confini della Repubblica. 

Onoyevole Scclba, lasciando i fatti singoli 
e guardando un po’ più largamente, ella sa 
che cosa accade con le carcerazioni pyeven- 
Livc? Posso riconoscere che parte della re- 
sponsabilità di queste lunghe carcerazioni pre- 
ventive vada anche alla magistratura; non 
contesto. Ma non so cosa abbia voluto conclu- 
dere l’onorevole Clerici, non so quale mèta si 
sia prefissa, nel momento in cui egli ha espo- 
sto fatti in cui, secondo lui, la polizia si è 
comportata bene. Ma anche con i governi più 
assoluti non manca. occasione in cui la poli- 
zia si comporta bene: non neghiamo affatto 

questo ! Ma ella non ha risposto agli innu- 
merevoli fatti denunciati. 

CLERICI. Perdoni : denunciati da voi come 
illegittimi e itrbitrari. 

GULLO. Io posso affermare che ciò che ho 
denunciato risponde perfettamente a verità. 
Quanto al caso De Luca ella non può conte- 
StilrlO, ed è veramente vergognoso ed inde- 
gno. Non ho voluto leggervi la lettera che mi 
è stata indirizzata dalla questura di Roma per 
giust,ificare questo fatto così illegale : un gio- 
vane studentc tenuto per forza a IPaola, e al 
quale si inibisce di tornare il Roma. 

Ma, tornando alle carcerazioni preventive, 
esse indubbiilmente in gran parte risalgono, 
come effetto a causa., .all’atteg$iamento e alla 
condotta delli1 polizia. Cosa accade ? Si fanno 
retate di arresti, ,a cui seguono le denunce , 

sot,t,o le imputazioni più assurde c più esage- 
rate, che possono rendere obbligatori non uno, 
ixtt mille miindati di cattura ! Se avessimo 
una magistratura più sollecita, non vogli o 
‘dire altro, fome queste d,enunce co’mporte- 
rebbero soltanto un fermo di 4 ,  di 6 ,  di 7 gioin- 
ni; ma dobbiamo anche riconoscere che negli 
uffici giudiziari vi è un’ingente. mole di la- 
voro, e quindi possiamo spiegarci come al- 
l’esame di ciascun processo possono essere de- 
dicati, non pochi giorni, ma mesi e mesi, pri- 
ma ch,e si riesca ,a constatar’e che frequente- 
m,ente si tr’atta ‘di imputazioni assurde e in- 
fondate. 

Ma. intanto il tempo passa e coloro chc 
sono stati arrestati rimangono a marcire nel- 
le carceyi, e parecchie volte lasciano le fami- 
glie abbnndonate e senza pane ! E tutto ciò 
è dovuto appunto alla costante condotta arbi- 
traria della polizia ! Coin’è provato dal gran 
numero di processi in cui la magistrat,ura ha 
riconosciuto che le imputazioni erano infon- 
date, c che si sono chiusi con sentenze asso- 
lutoric. Quali provvedimenti sono stati pre- 
si ? Mtt credete sul serio che il ministro del- 
l’interno debba difendere soltanto i sistemi 
,polizieschi, e non ,debba ,difendere, invece, il 
ministro dell’interno di un ‘paese ver,amente 
democratico c civile, i diritti e le libertà del 
cittadino ? E non debba, invece, intervenire 
quando egli sa, per le tante denuncie docu- 
mentate in sede parlamentare, che i diritti più 
elementari dei cit,tadini sono stati calpestati ? 
Io, che insieme con l’onorevole Basso vo gi- 
rando per le corti di assise, appunto per di- 
fendere tutte queste vittime della persecu- 
zione poliziesca, potrei riferirvi qui non uno, 
ma d.ecin.e (di casi in cui lunghe carcerazioni 
preventive sono state coronate da sentenze as- 
solutorie o quasi. 
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Ora, in uno stato veramente democratico, 
veramente civile, dovrebbe essere eccezionale 
il caso di innocenti che vengono arrestati, che 
sono trattenuti per mesi o per anni nelle car- 
ceri in attesa :di un giudizio che si conclude 
poi con sedtenza assolutoria. 

Oonorevole Scelba, ella avrebbe il dovere 
di intervenire, come ministro dell’interno, an- 
che per quel rispetto all’indipendenza della 
magistratura, che nelle parole sempre decan- 
tnte. 

Nei fatti l’indipendenza della magistratu- 
ra, come ho detto pochi giorni fa in altra 
sede, è sul serio un’astrazione nella condotta 
del Governo ‘e della maggio,ranza parla.men- 
tar,e. L’indipendenza della magistratura si tu- 
tela così : rispettandone i giudicati. Quan’do: l’a 
magistratura per centinaia ‘di volte vi denun- 
cia con sentenze assolutorie che vi è stata 
un’opera illegale della polizia, la quale è ali- 
data dietro ad indizi inesistenti ed ha denun- 
ciato cittadini innocenti con le imputcizioni 
più gravi - e questo la magistratura non ve 
lo dice con una sola sentenza, che può rap- 
presentare una eccezione anche nello Stat,o 
democratico più avanzato, ma con una serie 
continua di giudicati - voi dovete allinearvi 
nll’operato della magistratura. Così facendo 
voi la rispetterete. Voi dovete imprimere al- 
l’opcra e alla condotta della vostra polizia 
un indirizzo ‘diverso, consono a queste conti- 
nue sentenze, le quali vi dicono, in maniera 
indubitabile, che le denunc,e ,della polizia 
troppo frequentemente non hanno alcun rap- 
porto con la realtà. 

A quest.0 aggiungete gli eccidi . cont,inui. 
Essi costituiscono un tragico retaggib del no- 
stro paese, su cui grava l’esperienza così do- 
lorosa di questa sciagura. Voi potrete - 
perché è facile cavillar’e anche, su questo 
- isolare un fatto e sottoporlo ad un esame 
torturante, e cercare e trovare, nei confronti 
di  esso, qualcosa che può dar modo al mini- 
stro dell’interno di giustificare in piena As- 
semblea l’operato della polizia, dimentico, 
non foss’altro, di quello che diceva Alessan,dro 
Manzoni e cioè che la ragione e il torto sono 
difficilmente separabili. Ma quando si arriva 
ni grandi numeri, e si tratta di non isolare 
un determinato fatto, ma di esaminare nel suo 
complesso questa tragica catena di eccidi che 
da anni e anni insanguina le piazze del nostro 
paese, dalle città popolose ai villaggi sper- 
duti, e si constata attraverso tale esame com- 
plessivo, che i morti sono sempre da una par- 
te e che non vi è caso che dall’altra parte vi 
sia altro che qualche innocua sassnta, non è 
possibile non riconoscere che di ciò vi deve 

essere una ragione; e vi e ,  ed è evidente, 0110- 

revole Scelba. 
Abbiamo sentito dire ora qui che tutti que- 

sti sono pettegolezzi. So0 stati citati casi di 
morti, di feriti, di gente che viene rinchiusa 
al manicomio in seguito alle torture della 
polizia, e si .è detto che tutto questo è una 
s,erie di pettegolezzi, di f,atti marginali, di epi- 
sodi di nessuno conto, e si è obbiettato che 
resta i1 fatto cent,r,al,e che De Gasperi .è un 
demo,cratico puro sangue e &e l’onorevole 
Scelba, lo è per lo m,eno per i quat.tro quinti ! 
M.a: voi d,ella maggioranza, affermate sul se- 
rio che tutti qumesti sono episodi marginali, 
che non hanno alcuna signifioazione e non 
dicono perfetta,mente nulla ? 

. Si aggiunga a tutto ciò (e voglio parlare 
soltanto ,di casi che risulknto a m.e perso- 
nalmente) la persecuzione ai comuni demo- 
cratici. Vi sono dei pov,eri s,indaci, in alcuni 
paesi sperduti dell,a mia Calabria, i quali so- 
no degli autentici eroi. Sì, perché si tenta 
costantemente di gettare il fango su questi 
on,esti am,ministratori, tentan’do di coinvol- 
gerli continuamente in gra.vi accuse di ogni 
genere: ma il miglior titolo di  onore è che 
essi si . salvano selmpre da, .questi tenta.tivi 
co,sì iiid,ecorosi; però resta il f.atto ‘di questa 
persecuzione continua. 
. ”e1 comune .di Cariati, in provincia di 

Cosenza, sentite ch,e cosa #avviene. Voi sapete 
ch,e questi piccoli comuni, parecchie volte so- 
no‘ il centro .di affari dei grandi proprietari 
terrieri i quali, ciò non,dimeno, trasfer,endosi 
abilmente d’a un paese all’altro, sfuggono a 
qualsiasi tassazion,e locale. Essi sono sempre 
gli (( eterni assenti D. Questo assenteismo co- 
stituisce ‘quasi sempr,e i1 ‘mezzo per sfuggire 
appunto alla tassazione; m.a qualche volta av- 
viene che taluno di questi signori, o, per sua 
necessita o per altro, deve risiedere per un 
certo tempo in unma 8dmeter~ninat,a zona. Allom 
sorge un fatto che è molto significativo; poi- 
ché costoro sono padroni di grossi patrimoni, 
chse interessano vari comuni, e in ognuno di 
tali comuni hanno qualche cosa, essi si tra- 
sferiscono .dall’uno’ all’altro ... 

U n o  voce nll’estrema sinistra. Ciò accade 
spesso ilnche in Lombardia. 

GULLO. Ma accade che talvolta il sindaco 
di un comune democratico afferra a volo que- 
sto uccello migratore e pensando che non è 
giusto che soltilnto i poveri debbano soppor- 
tare gli oneri dell’amministrazione comunale, 
i.icsce a sottoporlo al peso di qualche tributo. 

Ed è nllorit che l’autorità prefettizia trova 
costantemente il modo di coinvolgere il sin- 
daco in qualche opportuna denuncia, ’ fen- 
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tiii1do di sospenderlo anzitutto dalle sue fun- 
zioni. I1 sindilco di Cariati sapeva di un certo 
signore, il quale, pur risiedendo nel suo co- 
iiiune, si trasferivi1 ogni due o tre mesi in 
;in comune vic,iniore. E poiché i carabinieri 
sono tornati ad essere la chiave del nuovo 
edificio stiltille, egli si rivolge e1 brigadiere 
perché gli certifichi che Tizio abita abitual- 
mente in Cariati. Aveva pensato quel povero 
sindaco; non crederanno ai sindaci, ai depu- 
tati, non crederanno ai senatori della Repub- 
bllcit, mtl al brigadiere C’è caso che credano; 
Mit il brigadiere dei carabinieri dà una ri- 
sposta delle più strane, la quale, lungi dal 
r1issipar.e l’incertezza del fatto, l’aggrava. Ri- 
sponde infatt,i il brigadiere che egli non sa 
nullii e, che dato che quel tale continuamente 
viaggia .ed è in giro, egli non è in gmdo di 
dire dov’e ‘pih lungamente soggiorni. E allora 
i l  sindaco gli replica ‘che risponld,endo in tal 
modo egli mostra di prestilr fede a delle in- 
formitzioni che non hanno fondamento. I1 
colmo dei colmi: il sindaco di Cariati viene 
clenuncinto per oltraggio al brigadiere dei ca- 
i.iibinieri, per oltraggio a pubblico ufficiale : 
vicnc denunciato dal prefetto, viene denun- 
ciato all’autorità giudiziaria ... (Commenti al- 
l ’estrema sinistra). 

U n a  noce CL destra. Onorevole Gullo, vuol 
leggere la lettera del silldiico al brigadiere ? 
CI piacerebbe sentirla. (Rumori  all’estremn 
sinzstrcr - Apostrofi del deputato Scmeraro 

PRESIDENTE. Onorevole Seiiieraro ! Non 

Prosegua, oiiorevole Gullo. 
GULLO. Non ho alcunii difficoltà ad ac- 

cuntentare il collega. Ecco la lettera di quel 
silldirco al brigadiere dei carabinieri : (( Pre- 
go scusin.nii se mi permetto di far rilevare )) 

- iInchr l’esordio mi paw molto rispettoso 
- (( che Li risposta non è conforme alla real- 
tà. Infatti, con la miit nota in data 5 luglio, 
chirdcvo per quanti mesi all’anno i fratelli 
13~unetto abbiiino dimorato abitualmente in 
questo comune, mentre è stilt,o risposto che 
diillc i iiformazioni è risultato che gli stessi 
suno domiciliali a Mandatoriccio e che dimo- 
l’iii10 si i l  in detto comune che in questo d i  
Citiiati e che l’attività e l’industria viene 
svolta dagli stessi più nel comune di Manda- 
to,-iccio che in questo. Giacché la signoria 
vostra hit creduto e ritenuto di precisare delle 
circostanze non richieste, mi consenta di dire 
chc gli iiiforiiiatori l’hanno ingannata ... D. 

Questa è la lettera: quest’uomo è denun- 
ciato per oltraggio. (Commenti all’estrenuz 
siwistraj. Ma la verità è che è denunciato per 

Ay(UltO). 

le consento di pronunciare ingiurie ! 

oltraggio pcrché è il capo di un’amministra- 
zione popolare e si vuole assolutamente eso- 
nerare dall’ufficio questo sindaco che sente 
così vivo il suo dovere di amministratore da 
pretendere che i grandi agrari paghino le 
imposte. 

Una uoce a destra. Non è possibile, ono- 
i.evole Gullo, che sia stato incriminato per 
quella lettera. 

GULLO. Ma io sono avvocato: se avessi 
veramente avuto nelle mani una lettera 01- 
tlaggiosa, non avrei eccepito nulla sul fatto. 
Lo si denuncia ilppunto (e qui sta l’enormità) 
perché questo sindaco ha protestato contro un 
brigadiere, il quale d’altra parte dimentica 
di essere un dipendente del sindaco, poiché 
il‘sindiico è il capo della polizia locale. 

DI VITTORIO. Non lo dica forte, altri 
menti denunciano anche lei. 

GULLO. Ma vi sono altri fatti. A Carfizzi 
vi è un’aniministrazione democratica popo- 
lare. I1 sindaco raccoglieva, nel periodo che 
abbiamo dedicato alla raccolta delle firme 
per la pacc, delle firme anche nel suo co- 
mune. Ebbene vi è un  prefetto il quale non 
si vergogna di motivare una deliberazione 
di sospensione c0.n queste paro,l,e: (( perché 
raccoglieva firme per la pace )). Infatti, la let- 
tera di sospensione dice : (C essendo risultato 
che il sindaco di Carfizzi, incaricato come 
ufficiale del Governo della tenuta dello stato 
civile e del registro della popolazione, ha di- 
stolto per vari giorni l’inipiegat‘o addetto al 
servizio stesso per adibirlo alla raccolta delle 
firme d i  adesione contro i l  patto atlantico con 
qrave nocumento del servizio stesso (immagi- 
natevi in un paese con poco più di mille 
abitanti !), consideriito, ecc. si sospende il sin- . 
daco pela la durata di tre mesi dalla data di 
consegna della presente lettera D. 

Ma come, voi, rappresentanti di un part.ito 
che per. 30 anni ha intronato la testa di tutti 
gli it’nlictni per l’iiutonomia degli enti locali, . 
che iLvete voluto che la Costituente ihcludesse 
frii le norme costituzionali il principio della 
più pieni1 iiutonomia degli enti locali (se vi 
avcssimo seguito in tutto saremmo finiti ad- 
diritturiL . nel federalismo, tale era il vostro 
chiodo fisso sulle autonomie locali), voi per- 
mettete questo: che un sindaco venga sospe- 
so pewhé ha. f i I th  una manifestazione poli- 
tica. 

CAPALOZZA. Vi sono stati dei sindaci ri- 
mossi dalla loro carica. I1 sindaco di Monte- 
pettino, in provincia di Pesaro, per esempio. 

GULLO. Sentite quanto è accaduto al sin- 
daco di Sant’Andrea Apostolo in provincia 
d i  CiittLnzilro. I1 10 maggio egli partecipava 

’ 
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il Ilil iiidnifestuiunc che si svulgeva nel SUO 
comune, alloi,quiliido vide sui muri affisso un 
manifesto del (( comitato civico )) con cui si 
segnalava fra i comuni in lutto (io non lo 
sttpvo, ma i r.on1itat.i civici chiamano comuni 
i n  lutto, cl~ielli in cui i l  Citpo dell’ammici- 
strazione è sottoposto a giudizio) anche il co 
mune di Siint’Andrea. E poiché il sindaco 
sxpeva benissimo di non essere stato denun- 
ziato e tanto meno processitto, ~ i u n ì  il consi- 
glio comunale poiché si riteneva giustamente 
offeso dal fatto che i l  suo comune venisso 
incluso fra quelli in lutto. Si pensi, infatti, ai 
conini’enti cui può dar luogo i.ina cosa simile 
dato che la pendenza penale può riguardare 

‘non soltanto un fittt,o quale la raccolt,a delle 
firme, ma ilnche ‘un fatto disonorevole ! I1 
consiglio comunale fa un tclegramma di pro- 
testil al (( comitato civico )) stabilendo la ve- 
rità dei fatti. Naturalnientc non usa d‘elle pa- 
role tenere per questo (( comitato civico n. 
Tale telegrsanima, non so come, viene a cono- 
scenza del prefetto, il quale scrive al sindaco 
per sapere come mai si fosse permesso di 
usare espxssioni poco riguardose per il (( co- 
mitato civico )) ... (Gomm‘enti dl ’estrema s i -  
nistra). 

U ~ W  voce all’estrema sinistra. Inquiiizio- 
n e  ! Inquisizione ! 

GULLO ... e di esser mancitto al SUO do- 
v e ~  di rispettare i (( comitati civici )) ! E poi- 
ché nel telegi.ammtl v’era anche un’iillusione 
al (( mici.ofono di Dio 1) (espressione che ha 
assunto il significato che tutti sappiamo), è 
stato trovato che ne! telegramma v’era anche 
l’offesa n Dio ! ( S i  ride all’estremn sinistra). 
E con l a  lettera stessa si aggiungeva che, in 
attesa di provvedimenti di  altra natura, il 
sindaco era invihato a pagare col suo denaro 
il telegiamma, perché non era giusto che un 
telegramma simile fosse pagnto col denaro 
del comune ! 

Ma, insomma, in che mondo siamo? Il 
comitato civico )I è .  un avversario polit.iC,o 

chP parlecipa alla lotta politica. Il sindaco 
giust,amente respinge l’ingiunzione prefetti- 
zia. E i1llora si manda un commisario al co- 
mune :  così, per c~uelle poche centinaia di lire 
che potevit costare il telegramma, si invia 
un c@mmissnrio che pesa sul bilancio del 
comune per. 1.500 l i ~ e  ! (Commenti alll’estre- 
m n  sinistra). 

Utw voce nll’eslremm sinistra. Voi vo1et.e 
t0rniir.e ;til’epoca dei podestà ! 

GULLO. E volete che si assista indiffe- 
imti  n questa catena di fatti e d i  arbitri ! Io 
tr ihscio di citarne altri, perché segnalazioni 
(Irl p n e w  iti~ivnno continuamente: proprio 

ieri, mentre qui SI discuteva, ho ricevuto tre 
lettere da tre coniuni con le qua!i mi si de- 
nuncia, aNo stesso modo, questa insopporta- 
bile persecuzione ! E hadat.e che si arriva ali- 
che all’arresto‘! Per esempio, il sindaco di 
Saracen,a, altro paese della provincia di Co- 
senza, nel 1944-45 operò, come tanti altri sin- 
daci, per fo’rtuna del nostro paese, tutti gli 
accorgin:enti per non fare mancare i l  pane ai 
cittadini d,el comune. E f u  uno ,dei benemeriti! 
Perché in quei momenti di così grave scom- 
piglio, quando non esisheva più alcuna 0rg.a- 
nizzazione, quasi tutti i sindaci furono co- 
stretti ad adoperarsi in ogni modo, improv- 
vis.andosi anche tesorieri, dato ch,e la gente 
doveva pur mangiare ! Ebbene, questo povero 
sindaco di Saracena. vien,e denunciato per 
aver fatdo quello che hanno fatto tutti i sin- 
daci dei nostri paesi, e ora si trova in. carcere 
in attesa di pro,cesso ! 

U ~ t a  voce n destra. E in libertà provvi- 

CLOCCHIATTI. Quindi ella conferma ! 
GULLO. Ora, io do,mando all’onorevole 

ministro dcll’intemo : questi fatti sono stati 
p o h t i  it conoscenza del ministro; ci sa egli 
dire se ~ i n a  volta, almeno una sola volta, è 
intei.veii1it.o per ricordare ai prefetti il do- 
vere preciso chc essi hanno di rispettare 
I’autoi~omii~ dei comuni ? Come volete che i 
prefet.ti agiscano e si muovano diversa- 
mente ? 

SCELBA, Ministro dell’znterno. Onorevole 
Gullo, almeno in cento casi il ministro del. 
l’interno è intervenuto a tutela della libertà 
dei comuni democratici ... (Commenti all’estre- 
mn .sinzstra). 

GULLO. Allora ella deve al1ontan;tre qiw. 
sti prefett,i, perché essi dimostrano costantc. 
inente di non ubbidirla ! 13 chiaro: se ella 
ini dice che interviene per richiamare i pre- 
fetti al rispetto delle autonomie comunali, 
poiché io Ic denuncio fiitti nvvcnuli ora, evi- 
dentemente questi prefetti si strninfischiitnci 
di queste, del resto inesistenti, circo1ai.i ! . 

Vit!guiio i fatti, onorevole ministro, e non 
ciò che ptiÒ ilC~CFld$?J*e dietro le quinte. Le sul? 
piibblichc 1nn.iiifcstiizioni: qiielle sue: cliro, 
suno verilinentc nianifestazioni d i  un ministro 
democratico, ossia di un ministro che deve 
annovcrare ti*a i siioi compiti siiprenii la di- 
fesa della Costituzione. !a difesa dei diritti dei 
cittadini, la difesa della libertà dei cittadini 0 
Io non starò q u i  n ripetere quello che ha detto 
così bene l’oiiomvole Basso i.iportandosi a fra- 
sl dei suoi discorsi o delle sue interviste, così 
significativc, così indicative dellii sua menta- 
lità. Voglio, tuttavia, ricodare qualche’ cosa 

soi*iil. 
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che del resto le è stata ricordata tante altre 
volte: ha pensato che cosa ha voluto dire, per 
esempio, la sua ,parola (( culturame ? 1) .  Con 
essa non ha fatto altro che mettersi sulla 
scia dei suoi compaesani latifondisti i quali 
30 o 40 anni fa si riunirono a Palermo per de- 
liberare chc l’istruzione obbligatoria era il 
peggiore danno che potesse pesare sul nostro 
paese? Oppure sulla scia di Ferdinando I1 
di Borbone, il quale, almeno più simpatica- 
mente, chiamava gli uomini colti del suo go- 
verno i (( pennaiuoli )) ? 

E ricorda, onorevole Scelba, quello che ha 
dctto in campo più specificamente di sua com- 
petenza, a proposito delle elezioni regionali ? 
Ella evidentemente ha una mentalità così pie- 
namente poliziesca che non riesce a guardare 
neanche i più delicati problemi politico-socia- 
li se non attraverso questa mentalità. Ella ha 
detto - ed io traggo frasi dal resoconto chc 
ne ha fatto il suo giornale, Il Popolo, - par- 
lando delle elezioni regionali : (( Esse vanno 
fatte senza paura ) I .  In un paese democratico 
che cosa vuol dire cib ? Ecco il regime, onore- 
vole Clcrici, quello che ella con parole re- 
boanti respingeva sdegnosamente. In uno 
Stato, che non sia un regime, mi sa dire che 
cosa pub significare la frase (( le elezioni re- 
gionali saranno fatte senza paura )) ? L o  Stato 
ra,ppresenta tutti i cittadini, in qu’alsiasi m m -  
po combattano. Lo Stato è al di s0pr.a di tutti. 
Chc cosa pub significare (( senza paura 1) ? Che 
significato ha questa incredibile frase: (( :c 
elezioni saranno fatte senza paura )I ? (Com- 
menti  al centro). Non la capisco. 

SCELBA, Ministm dell’interno. Ma ha let- 
to tutto il discorso? Sa a che cosa si riferi- 
scono queshe parole ? Che significato h a  la su,a 
polemica ‘se non è impostata su tutti gli 
elementi ? 

GULLO. Ella forse non se ne accorge nem- 
meno: ma la verit.à è che In mentalità poli- 
ziesca ha conquistato anche il suo subcoscien- 
te. Nello stesso discorso (così come è stato fc- 
delmente riportato, ripeto, dal suo giornale 
da cui l’ho tratto), parlando della possibiliti1 
che attritverso le elezioni regionali la demo- 
crazia cristiana possa raccogliere u n  numero 
minore di voti di quanti ne racc,olse il 18 apri 
le, e facendo a se stesso, onorevole Scelbs, 
la previsione che qualche regione possa essere 
conquistata dai comunisti, ella ha trovato 
modo di esprimersi in questo modo: (( esso 
dovrà agire (questo governo regionale con- 
quistato dai comunisti) secondo la legge, o 
sarà lo Stato a provvedere a farlo filare ! 1). 

Domando se queste sono parole di un mini- 
stro democratico. (Rumori  all’estrema si- 
nistra). 

’ 

Ma continuiamo ancora : parlando del!a 
proporzionale, ossia di quel metodo elettorale 
che -i1 Parlamento ha voluto. - e lo ha voluto 
(pare una cosa paradossale) soprattutto perché 
il part,ito popolare prima e la democrazia 
cristiana poi se ne sono sempre assunti la di- 
fesa - ella, ministro dell’interno di un paese 
democratico, afferma con sicurezza : (( La pro- 
porzionale sarà senz’altro abolita 1 1 .  E sapete 
perché ? Perché ha fatto i! suo tempo. Dicendo 
anche questa stranezza, che ha fatto il suo 
tempo, quando è appena all’inizio, dato che 
è la prima volta’ che le amministrazioni degli 
enti locali sono stati elette con la proporzio- 
nale. Ella non trova niente di  male nel fatto 
che un ministro di un paese democratico, dove 
c’è un parlamento il quale fa le leggi, possa 
affermare che la proporzionale sarà senz’altru 
abolita ? 

Ma io non vorrei isolarla in qiaeste suc 
responsabilith. Ella non è il solo responsabile 
di questa politica. 

Ma le pare sul serio manifestazione di Go- 
verno democratico e non manifestazione che 
già prelude, se non afferma ancora, alla pre- 
senza di un reginie, che la Camera ed i l  Se- 
rido abbiano da più di un .anno votato la 
necessità dell’amnistia per i reati avvenuti iii 
occasione di agitazioni agrarie e i l  Governo 
non abbia ancora presentato, i l  disegno di 
legge ? Avrei voluto vedere, se la Camera ed 
il Senato avessero fatto un voto per amnistiare 
i reati degli alti banchieri, con quale solleci- 
tudine, con quanta diligenza sarebbe venuto 
qui il Governo a portare i l  progetto relativo ! 
Ma per i contadini che si sono resi colpevoli 
di reati nelle agitazioni agrarie e per i quali 
la Camera ed il Senato hanno affermato la 
necessità di un’amnistia per la pacificazione 
sociale, per ‘quella pacificazione sociale che 
pur dite c,ontinuamente di volere, per questi 
contadini il voto del parlamento merita d i  
essere posto nel dimenticatoio. E il Governo 
è fermo in cib, fino al  punto che, avendo il 
Parlamento ripetuto questo voto., allargando- 
ne la portata, quindici giorni or sono, il Go- 
verno all’indomani ha pubblicamente dichia. 
&o di non ritenere opportuna l’amnistia. 

Date tutte queste manifestazioni - così 
proprie ,di un gov,erno democzatico I - non è 
meraviglia che i funzionari alti o modesti che 
siano, senz’altro seguano una data direttiva; 
essi capiscono bene quale è il voler,e, sia pur 
tacito, del Governo; attraverso quest.e manife- 
stazioni capiscono anche troppo che in Italia. 
,di tutto’il  Governo si preoccupa meno che 
della democrazia e d,ella Costituzione. 

Non voglio tuttavia confondere in un solo 
giudizio tanta gente. ‘G doveroso affermare 
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che parecchie volte non accadono fatti più 
gravi perché vi è qualche funzionario che ha 
il senso del dovore, il senso della democrazia, 
il senso dei nu0171 ordinamenti voluti dal po- 
polo italiano; e si mette contro corrente ti 
costo di perdere il pane. E qualche volta io 
perde effettivamente. Ed è vergognoso consta- 
tare che appena un funzionario, alle volte an- 
che un brigadiere dei carabinieri, volge la sua 
condotta su una direttiva veramente demowa- 
tica e popolare, ossia si mantiene sui binari 
della Costituzione, ebbene (giurateci !) dopo 
un mese viene immancabilmente almeno tr8- 
sferito. Questo so, anche attraverso le lettere 
che parecchi di costoro e i cittadini testimoqi 
di questi fatti mi mandano. E a volte si tratta 
di funzionari che erano riusciti nei nostri 
paesi a mantenere un’atmosfera di c,oncordia, 
di accordo fra tutt3i i cittadini. 

PECORARO. Questa P. un’astrazione ! 
DI VITTORIO. Questi sono fatti I 
GULLO. Dove volete arrivare, signori dcl 

Gov,erno .e signori della, maggioranza ? Perché, 
a meno di non credere a manifestazioni paz- 
zesche - e tali non sono - e chiaro che ognu- 
no di noi si rivolga questa domanda e 1.a ri- 
volga agli altri : ma ,dov,e si vuole arrivare ? 

Io ho cognizior~e diretta delle condizioni 
del mio Mezzogiorno. Penso al  1944, al 2945: 
penso a quei momenti in cui pareva ch,e, f i -  
nalmente, le aspirazioni, per secoli contenute, 
delle masse lavoratrici della mia povera terra, 
si avviassero verso la loro realizzazione in una 
società finalmente libera; ricordo quei mo- 
menti, ricordo quanto era viva, quanto er:i 
presente in tutti gli animi, e non soltanto dei 
contadini, questa necessità di andare verso un 
mondo nuovo, un mondo migliore. Profonde 
aspirazioni, c0ntenut.e per tanti secoli, in una 
schiavitù abominevole. Eppure esse si mani- 
festarono nella maniera più ordinata. Datemi 
un caso solo, uno solo, di un ricco agrario che, 
nel Mezzogiorno d’Italia abbia scontato i pec- 
cati suoi e quelli dei suoi antenati nel mo- 
mento in cui gli organi dello Stato erano in 
sfacelo e in cui non vi era nessun freno. Ma 
la sicurezza che si andava infine verso un 
nuovo mondo e una nuova società, la certezza 
che alfine quella che era stata la speranza dei 
vivi e dei morti, mostrava, per chiari segni, 
di ‘avere un ,principio di  rea1izzazion.e; bastb 
questa certezza, dico, ad imprimere al vasto 
movimento l’ordine più assoluto. . 

Ed ora cosa accade ? Tutti gli istituti, tutti 
gli enti, tutti i poteri, non uno escluso, sono 
tornati nelle mani dei vecchi dirigenti, 
dei rappresentanti di quella corrotta classe 
dirigente del Mezzogiorno, causa prima del- 
l’arretratezza della nostra terra. Tutti sono 

stati riportati ai loro posti, ai posti direttivi 
- chi è calabrese, come me, può confermarlo 
- mentre sono stati cacciati via tutti coloro, 
anche i più modesti, che mostravano di aderi- 
re a un partito veramente democratico. E si 
tenta di riportare la vita dei nostri paesi negli 
schemi del vecchio tirannico paternalismo, 
così funesto, e ora foderato per sovrappih di 
confessionalismo. 

E questo si fa parallelamente a quanto si 
opera conho i partigiani. Le due azioni con- 
vergono verso lo stesso fine: quello di voler 
riportare, appunto, l’Italia ad uno stato non 
soltanto prefascista, ma prerisorgimentale; 
questa è la verità. Voi volete negare questo 
lievito di vita, che è nelle classi popolari; e 
vi ingannate anche in questo. I contadini del- 
la mia terra non sono più i contadini di 40 
o 50 anni fa, così come gli operai delle grandi 
fabbriche del nord non sono nemmeno gli 
stessi operai di 40 o 50 anni fa. Voi credete 
c,on questo metodo poliziesco di fermare la 
marcia, che continua, e non vi accorgete che 
ciò che accade in tutto i1 mondo aiuta que- 
sta m,arcia a progredire. 

I3 di ieri la costituzione della grande Re 
pubblica cinese, che cambia il vasto oriz- 
zonte della vita politica e sociale del mondo; 
è di ieri una nuova sua grande vit,toria. (Com- 
m.enti al centro e a destra). 

Uno voce abl’estrema sinistro. I3 astrazio- 
ne questa? 

GULLO. I3 di ieri ancora la costituzione 
della Repubblica democrati,ca nell’oriente 
della Germania. (Si ride a destra). Ridete 
pure ... repubblica democrat,ica, che ha ispi- 
rato a-Stalin un proclama in cui si affermano 
le necessita più profonde delle masse popo- 
lari di tutti i paesi. 

Ebbene, questi fatti non vi dicono nulla; 
voi siete sordi a questi f8atti ! 

Ma pensate sul serio che 1.a democrazia si 
possa instaurare profondamente in Italia. con 
le parole dell’onorevole De Gasperi e con 
l’azione dell’onorevole Scelba ? 

Vi ingannate e ve’ ne accorgerete ! (Vivis- 
simi applausi all’estrema sinistra - Molte 
congratulazioni). 

PRESIDENTE. I1 seguito della discussione 
è rinviato alla seduta pomeridiana. 

La seduta. termina alle 13,45. 

IL DIRETTORE DELL’UFFICIO DEI RESOCONTI 

Dott. ALBERTO GIUGANINO 
~ ~ ~- 
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